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REPORTAGE DAI FRIULANI NEL MONDO
Articoli dei Fogolârs: ecco come inviarceli

Gli articoli e le foto che ci arrivano dai reporter dei nostri Fo-
golârs sono una parte fondamentale di questo giornale. Atten-
zione però: il materiale inviato attraverso i social non viene pub-
blicato su carta. Articoli e foto per Friuli nel Mondo vanno inviati 
all’indirizzo mail info@friulinelmondo.com.

di Franco Iacop * 

Un sasso come simbolo del Friuli, 
segno di saldezza, anche mora-

le, e sinonimo di casa. È l’immagine 
che abbiamo scelto per questo nu-
mero, e quel sasso custodito gelosa-
mente per cinquant’anni è la sintesi 
di quelle che furono allora le speran-
ze di rinascita del Friuli: quella meta-
fora, capace ancora di commuover-
si, si deve al bambino che in quegli 
anni disegnò su un sasso la sua casa 
distrutta, affi dando a quel disegno le 
speranze di ricostruzione e di ritor-
no delle rondini. Quelle rondini che 
erano rimaste senza un tetto, come 
la gente del Friuli.
Su quel sasso è incentrato anche il 
video che ha accompagnato le ini-
ziative della Regione Friuli Vene-
zia Giulia in occasione del 50° del 
sisma (visibile al seguente link: 
https://youtu.be/ttizkMpQWa8), 
racconto di un anelito di rinascita che 
i friulani seppero trasformare in cer-
tezza. Con l’aiuto, decisivo, di altre 
rondini, i nostri emigrati volati lonta-
no, anche a migliaia di chilometri di 
distanza, ma sempre legati alla loro 
terra. Una terra che seppero sentire 
propria soprattutto nel momento del 
bisogno, quando furono allo stesso 
tempo protagonisti diretti e promo-
tori di una straordinaria campagna 
internazionale di solidarietà.
Un ruolo, il loro, che è stato dove-
rosamente valorizzato nell’ambito 
delle celebrazioni uffi ciali del 50°, 
ma che sarà soprattutto il tema do-
minante della nostra Convention an-
nuale del 24 e 25 luglio. Sarà quella 
la migliore occasione per riconosce-
re e ricordare, ancora una volta, il la-
voro silenzioso e faticoso che svol-
sero allora i nostri corregionali: non 
solo con il loro impegno individuale 

Il ritorno delle rondini
CONVENTION ANNUALE DEI FRIULANI 

NEL MONDO (24 - 25 luglio 2026)
PROGRAMMA

VENERDÌ 24 LUGLIO
A Palmanova Anteprima alla Convention 
Ore 10.00 Visita alla sede della Protezione Civile Fvg
Ore 12.00 Benvenuto uffi ciale alle delegazioni in Piazza Grande

A Udine Convention Annuale dei Friulani nel Mondo 
Sede Regione FVG - Audit. Comelli (V. Sabbadini) - Ore 16-18 
Castello di Udine
Ore 21.00 Benvenuto del Sindaco di Udine e apertura 

straordinaria del Castello per visita mostra 
 “Terremoti e trasformazioni”
Ore 22.00 Spettacolo culturale

SABATO 25 LUGLIO
A Venzone
Ore 9.30 Santa Messa nel Duomo con accompagnamento 
 del Coro Polifonico di Ruda
Ore 11.00 Benvenuto del Sindaco di Venzone. Apertura museo 

“Tiere Motus”
A Gemona
Ore 12.00 Benvenuto del Sindaco di Gemona in Piazza del Ferro
A Majano
Ore 13.00 Benvenuto della Sindaca di Majano 
 e commemorazione del terremoto del 1976 
Ore 14.00 Pranzo nel parco festeggiamenti *
Ore 16.00  Possibilità di visite individuali ai Comuni terremotati
Ore 21.00 Parco di Majano: concerto dei Carmina Burana
*su prenotazione, fi no a esaurimento posti, a info@friulinelmondo.com                              

e attraverso i Fogolârs, ma anche co-
me testimoni della tragedia e della 
volontà di rinascita del popolo friu-
lano nei confronti delle comunità e 
dei Paesi dove vivevano. Paesi che 
diedero un enorme contributo in ri-
sorse fi nanziarie e materiale sia nel 
momento dell’emergenza che al-

la ricostruzione. Come ebbe modo 
di affermare a quei tempi un com-
ponente del Governo canadese, fu 
una sorte di restituzione e ricompen-
sa per quanto avevano fatto gli emi-
grati friulani nei Paesi che li avevano 
accolti. 
È con un grande spirito di gratitudi-
ne, quindi che ci prepariamo ad ac-
cogliere i rappresentanti dei nostri 
Fogolârs, sperando che l’occasione 
e la data della Convention, più pro-
pizia rispetto a quelle degli ultimi in-
contri annuali, favoriscano una par-
tecipazione numerosa. La presenza 
dei Fogolârs canadesi, che terranno 
in Friuli il proprio congresso annuale, 
ci incoraggia a sperare che saremo 
davvero in tanti. 

* presidente Ente Friuli nel Mondo

■ I bambini 
intenti a 
dipingere i sassi 
della speranza 
nel 1976. 
Immagine 
tratta dal video 
della Regione 
FVG “1976-
2026 Una storia 
di rinascita”
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■ Sopra, in 
teatro con 

Cristicchi al 
centro e i 

rappresentanti 
di istituzioni 
locali e del 

Fvg. A destra, 
nella sede 

della Famee 
Furlane 

di Toronto

Orcolat ‘76, memoria 
che emoziona

A Toronto lo spettacolo di Cristicchi sul sisma, omaggio 
alla ricostruzione e alla solidarietà dei nostri emigrati

La lezione del Friuli
Nelle celebrazioni del 50° del terremoto l’omaggio del Paese alla 
ricostruzione, ai suoi protagonisti e alla solidarietà di chi la sostenne

di Riccardo De Toma

A cinquant’anni dal 6 maggio 
1976, il ricordo del terremoto e 

della ricostruzione resta una lezione 
e un modello, capace ancora oggi di 
parlare all’Italia e al mondo. Le com-
memorazioni del 50° hanno avuto 
questo significato profondo: non 
solo ricordare le distruzioni e rende-
re omaggio alle vittime, quasi mille, 
ma raccontare come da quella tra-
gedia sia nata una delle più straordi-
narie storie di ricostruzione e rinasci-
ta dell’Italia contemporanea.
Cuore delle celebrazioni i luoghi che 
furono l’epicentro dell’Orcolat che 
sconvolse il Friuli: Gemona, Venzo-
ne, Majano, dove si sono concen-
trate le cerimonie istituzionali del 6 
maggio, alla presenza delle massi-
me autorità dello Stato: il Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella 
e la premier Giorgia Meloni, accolti 
dal presidente della Regione Massi-
miliano Fedriga. Nei loro interventi 
l’omaggio alla reazione di una ter-
ra che seppe rialzarsi, anche grazie 
all’aiuto degli italiani e di una gran-
de solidarietà internazionale, che vi-
de in prima linea i nostri emigrati. 
Accanto alle autorità civili, ha avu-
to un ruolo importante la dimensio-
ne spirituale, con la messa del cardi-
nale Matteo Maria Zuppi, celebra-
ta in uno dei luoghi simbolo del 6 
maggio, la caserma Goi-Pantanali 
di Gemona, sotto le cui macerie tro-

varono la morte 29 alpini. Sempre al-
la Goi-Pantanali anche il concerto di 
Andrea Bocelli, esibitosi il 7 maggio 
davanti a 15 mila persone.
Se il modello friulano di ricostruzio-
ne viene tuttora citato come esem-
pio, è perché seppe mettere insie-
me istituzioni, comunità locali, vo-
lontariato e senso di appartenenza. 
Fu questo il punto di partenza di una 
ricostruzione che fu anche sociale, 
economica e morale. Il Friuli, infatti, 
riuscì a reinventarsi, a modernizzare 
il suo tessuto produttivo, a mante-
nere coese le comunità, a costruire 
una nuova idea di sviluppo fatta di 
solidarietà e responsabilità condivi-
sa. Tra i protagonisti di quel percor-
so anche il commissario straordina-
rio per l’emergenza Giuseppe Zam-
berletti, considerato uno dei padri 
della Protezione civile in Italia, nata 
proprio sulla scia del terremoto. 
Un capitolo fondamentale di quel-
la rinascita riguarda il ruolo dell’emi-

grazione friulana. In quei mesi ter-
ribili, le comunità dei corregionali 
sparse nei cinque continenti seppe-
ro mobilitarsi con una generosità im-
pressionante. Arrivarono aiuti eco-
nomici, materiali, sostegni alle fami-
glie, contributi alla ricostruzione di 
case, scuole, chiese e luoghi pubbli-
ci. Ma arrivò soprattutto un messag-
gio fortissimo: il Friuli non era solo. 
Dall’Europa alle Americhe, dall’Au-
stralia al Canada, gli emigrati friula-
ni vissero il terremoto come una feri-
ta e risposero con un’ondata di soli-
darietà che rimane una delle pagine 
più belle della nostra storia.
Anche per questo l’incontro annua-
le dei friulani nel mondo del assu-
merà un significato particolare. Do-
po la pre-convention del 24 luglio a 
Palmanova e Udine, la giornata del 
25 luglio porterà i rappresentanti dei 
Fogolârs a Venzone, Majano e Ge-
mona. A rafforzare il valore simbo-
lico di questo 50° anniversario an-
che la presenza della Federazione 
dei Fogolârs Furlans del Canada, 
che ha scelto di celebrare in Friuli il 
proprio congresso, a suggellare ide-
almente quel legame di solidarietà 
che mezzo secolo fa unì la terra friu-
lana ai suoi emigrati sparsi nel mon-
do: un ritorno alle radici, ma anche 
un omaggio a chi, vicino o lontano, 
contribuì a risollevare il Friuli dalle 
macerie.

Rinnovare la memoria del terremo-
to del 1976 e del grande slancio 

di solidarietà che sostenne il popolo 
friulano nella sfida epocale della ri-
costruzione. È l’obiettivo che ha da-
to vita al progetto Orcolat  ’76, pro-
mosso a Toronto dal 22 al 25 apri-
le 2026, su iniziativa dell’Ente Friuli 
nel Mondo in collaborazione con l’I-
stituto Italiano di Cultura e la Fe-
derazione dei Fogolârs Furlans del 
Canada.
Cuore dell’iniziativa uno spettaco-
lo-evento con progaonista il cantau-
tore Simone Cristicchi, che ha dato 
voce alle testimonianze raccolte al-
lora tra la popolazione, filo condut-
tore di un’emozionante rappresenta-
zione scenica, curata dall’Ente Re-
gionale Teatrale Fvg con il coordi-
namento dell’Accademia Musicale 
Naonis.
Orcolat ’76, che in Canada ha de-
buttato il 22 aprile al Greenwin The-
atre - Meridian Arts Centre davanti 
a una platea di oltre trecento spetta-
tori, è anche un omaggio agli aiuti ri-
cevuti all’epoca dai corregionali resi-
denti in Canada. Sul palco, assieme 
a Cristicchi, il maestro Valter Sivilot-
ti, alla direzione e al piano, la sopra-
no Franca Drioli e cinque musicisti 
dell’Accademia Naonis (Elena Alle-
gretto, Lucia Clonfero, Alan Dario, 
Assuera De Vido, Sebastiano Zor-
za).  In novanta intensi minuti gli arti-
sti, attraverso storie, pensieri, poesie 

e canzoni hanno celebrato la capa-
cità di rinascita del popolo friulano e 
rinnovato la memoria di chi non c’è 
più, proponendosi come un veico-
lo per trasmettere le emozioni e le 
esperienze di quegli anni a coloro 
che non li hanno vissuti. La standing 
ovation del pubblico ha suggellato 
il successo dello spettacolo, davanti 
a una platea che vedeva la presen-
za di numerosi rappresentanti delle 
istituzioni locali e del Friuli Venezia 
Giulia, tra i quali anche gli assessori 
regionali Pierpaolo Roberti e Bar-
bara Zilli, i sindaci di Gemona e San 
Daniele, Roberto Revelant e Pietro 
Valent, il presidente Franco Iacop 
e il direttore Christian Canciani per 
Friuli nel Mondo.
Sulla scia dello spettacolo, nella 
giornata del 23 aprile, la nostra dele-
gazione ha fatto visita al console d’I-
talia Luca Zelioli, al direttore esecu-
tivo della Camera di Commercio Ita-

lo-Canadese Marco Zambon, ai mi-
nistri dell’Ontario Michael Tibollo e 
David Piccini nella prestigiosa sede 
dell’Assemblea legislativa, a Que-
en’s Park, e alla comunità giulia-
no-dalmata. Il 24 aprile il tour è pro-
seguito con le visite agli imprendito-
ri di origine friulana Marco Piccoli, 
titolare di Chateau des Charmes, e 
Mario Pestrin, titolare di York Mar-
ble, Tile and Terrazzo.
Il progetto si è concluso nella serata 
nella sede della Famee Furlane di 
Toronto con un incontro cui hanno 
preso parte 120 soci del sodalizio, 
presenti anche la senatrice dell’On-
tario Sandra Pupatello e gli impren-
ditori Donald Ziraldo e Dino Chie-
sa, che negli anni post-sisma con-
tribuirono generosamente alla rico-
struzione: il sentito grazie espresso 
a loro è lo stesso che il Friuli rivolge 
a tutti i suoi emigrati per il sostegno 
dato a quella grande sfida.

■ Sergio Mattarella, 
Massimiliano Fedriga e 
Giorgia Meloni 
al cimitero di Gemona. 
(foto Quirinale, sito ufficiale)  

Foto d'archivio, video, te-
stimonianze, il calendario 
degli eventi legati al 50° del 
terremoto: è quanto si può 
trovare su 50terremoto-
friuli.it , il sito ufficiale che 
la Regione Fvg ha dedicato 
alla memoria del sisma e  
celebrazioni per i 50 anni

Tutti gli eventi online



7www.friulinelmondo.com6 www.friulinelmondo.com

PRIMO PIANO FOCUS

Giro del mondo 
in bianconero

La “Fieste de 
Patrie” festeggiata 
con la maglia 
dell’Udinese
da 12 Fogolârs 
sparsi tra Europa, 
Americhe
e Australia

di Vera Maiero

Come una vera squadra di calcio, 
undici in campo e uno di riser-

va. Da questa idea ha preso forza 
l’iniziativa social dell’Udinese Cal-
cio che, in occasione della Fieste 
de Patrie dal Friûl, in collabora-
zione con l’Ente Friuli nel Mondo 
ha scelto in rappresentanza di tut-
ti i sodalizi friulani alcuni Fogolârs 
Furlans, inviando loro la propria 
terza maglia, quella creata dal gio-
vane designer Domenico Orefice, 

firmata Macron e caratterizzata dal 
colore giallo-oro ma soprattutto 
dall’iconica aquila del Friuli.
I rappresentanti dei Fogolârs sele-
zionati hanno portato la maglia del-
la passione bianconera, che soprat-
tutto all’estero rappresenta la pro-
pria terra d’origine, nei posti più 
rappresentativi in tutti i continenti 
coinvolgendo dove possibile l’Udi-
nese Club locale. La Familia Friula-
na di Rosario, in Argentina, dopo 
aver posato davanti al murale de-
dicato al generale Manuel Belgra-

no, uno dei padri fondatori del Pae-
se, ha voluto omaggiare tutti i tifosi 
friulani inviando anche un simpatico 
video saluto coinvolgendo un mo-
numento della squadra bianconera, 
Néstor Sensini, che ha voluto sa-

lutare i suoi tifosi ricordando i bei 
tempi trascorsi a Udine (il video è 
disponibile sulla nostra pagina Fa-
cebook).
Gli altri appartenenti alla squa-
dra del 3 aprile sono stati l’Unio-

ne Friulana di Florencio Varela 
(Buenos Aires), storico sodalizio 
rientrato da poco nella grande fa-
miglia dell’Ente Friuli nel Mondo, 
la Famee Furlane di Montevideo 
in Uruguay, il Fogolâr Furlan di 
Santo Domingo, il Circolo Friula-
no di Santa Maria, nel Rio Gran-
de do Sul, Brasile, in posa davan-
ti alla vecchia stazione ferroviaria, 
che negli anni è stata attraversa-
ta da molti emigranti. Andando a 
nord, la Federazione dei Fogolârs 
del Canada da Toronto, in rappre-
sentanza di tutte le associazioni 
friulo-canadesi e, dallo skyine di 
Manhattan, il Fogolâr Furlan Big 
Apple. Dal Vecchio Continente 
non potevano mancare il Fogolâr 
di Bruxelles, capitale dell’Unione 
Europea, il Regno Unito con il Fo-
golâr Furlan Great Britain in Pic-

cadilly Circus, e il Fogolâr Furlan 
di Zurigo.
Da un continente all’altro, arrivan-
do a Ho Chi Min, al Fogolâr Fur-
lan Vietnam, che ha immortalato la 
maglia davanti al Palazzo del Co-
mitato del Popolo, e proseguendo, 
in rappresentanza di tutti i sodali-
zi australiani, verso lo storico Fo-
golâr Furlan di Adelaide, dove gli 
emozionati giovani l’hanno voluta 
immortalare nella storica sede, da-
vanti al grande pannello in legno 
che ricorda tutti i presidenti che si 
sono avvicendati nella lunga storia 
del sodalizio.
Gli scatti iconici sono stati accom-
pagnati agli emozionanti videosa-
luti dei Fogolârs, dai quali unanime 
si è alzato l’affettuoso grido “Buine 
Fieste de Patrie, Furlans e… fuarce 
Udinês” .

■ Tra gli omaggi dei Fogolârs 
anche il saluto, da Rosario, 
di un grande ex bianconero 
come Nestor Sensini
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C’è tanto Friuli 
nell’Agro Pontino

Dalla storia delle bonifiche ai nuovi progetti dei Fogolârs laziali
A Latina una “due giorni“ ricca di emozioni e di idee per il futuro

■ Foto alla Caserma Sabaudia con il generale Mattia Zuzzi

di Fabrizio Tomada

Eravamo in fila sabato 28 aprile per 
le formalità di rito per entrare nel-
la Caserma di Artiglieria Contra-
erea Santa Barbara di Sabaudia, 
ricevuti da Mattia Zuzzi, il giova-
ne generale di brigata che coman-
da questo centro strategico per la 
difesa dei nostri confini in ambito 
nazionale ed internazionale.
La delegazione friulana, guidata 
dal presidente dell’Ente Friuli nel 
Mondo, Franco Iacop, accompa-
gnato dal direttore Christian Can-
ciani, da Enzo Annichiarico, pre-
sidente del Fogolâr di Roma, da 
Bruno Canciani, presidente del Fo-
golâr di Latina e Agro Pontino, da 
Tiziano Macor, vice presidente del 
sodalizio e da altre personalità, era 
predisposta alla visita con la miglio-
ri intenzioni per questo incontro di 
notevole interesse per i temi tratta-
ti e per le particolari attività affida-
te al Centro dell’Esercito di Sabau-
dia nell’ambito del Comando del-
le Forze Operative Terrestri di 
Supporto. Se il breve ma comple-
to briefing ha soddisfatto le aspet-
tative, ciò che ha reso orgogliosa 
tutta la delegazione scesa dal Friuli 
nell’Agro Pontino è stato trovare un 
ragazzo di Resia, un friulano, occu-

pare una posizione di responsabili-
tà di così alto prestigio.
Ma gli impegni premevano e il pro-
gramma costruito punto per punto 
da Canciani e Macor ci chiamava 
ad altri appuntamenti. Prima tap-
pa una doverosa escursione nella 
piazza di Sabaudia, fondata nell’a-
gosto del 1933 e portata a termine 
fra gli anni Venti e Trenta del secolo 

scorso, nel quadro della vasta ope-
razione di bonifica integrale della 
Palude Pontina, che vide, a seguire, 
la fondazione di altre quattro città: 
Littoria (ora Latina) la città capo-
luogo, Aprilia, Pomezia e Ponti-
nia. Un esempio qui a Sabaudia di 
pianificazione urbana razionalista, 
nonché, allora, un potente stru-
mento di propaganda politica. La 
delegazione ha indugiato sotto il 
palazzo del Comune e nella piazza 
antistante, prima di fare visita all’A-
zienda agricola San Donato, spe-
cializzata nella coltivazione di pian-
te stagionali ma soprattutto del ra-
vanello rosso, una varietà di dimen-
sioni ciclopiche che è uno dei tanti 
esempi dell’infaticabile attività de-
gli agricoltori pontini. 
Momento molto significativo del 

tour la proiezione del documen-
tario “Gli uomini e le donne che 
fecero l’impresa. La Bonifica 
dell’Agro Pontino”, del regista 
Luigi Rossini, nel salone San Fran-
cesco della Parrocchia SS Annun-
ziata. Il film, attraverso la testimo-
nianza dei pionieri che vissero in 
prima persona questo grande pro-
getto, dei protagonisti che furono 
chiamati a dare inizio all’impresa e 
degli studiosi che lo hanno appro-
fondito, descrive le dure condizioni 
di lavoro e gli enormi sacrifici fatti 
da coloro che scesero a colonizza-
re le paludi pontine, protagonisti di 
un’opera di ingegneria idraulica e 
agricola che fu fra le più importan-
ti imprese realizzate in quegli anni 
in Italia (1928-1935). Il documenta-
rio descrive l’intensa attività dei co-
loni impegnati a dissodare un ter-
reno malsano e malarico come era 
quelle delle paludi. E da lì costruire 
opere solide che la storia, narrata 
nel documentario, ci ha consegna-
to quale testimonianza del grande 
lavoro svolto da veneti, romagnoli  
e dai nostri friulani. 
E come si poteva concludere la se-
rata se non con una degustazione 
di prodotti del Friuli Venezia Giu-
lia?  Ma le sorprese non erano fini-
te in quel sabato a pochi chilometri 
da Roma, perché dal Friuli era sce-
sa anche un’autorevole rappresen-
tante del Ducato dei Vini Friula-
ni, Renata Qualizza, tesoriera del-
la Confraternita, inviata in missione 
dal Duca Alessandro Salvin. In una 
festosa e intensa occasione, dove 
storia, lingue, dialetti, tradizioni si 
incrociavano con brindisi e degu-
stazioni, non poteva mancare un 

momento dedicato al richiamo di 
quel nettare divino che accompa-
gna ogni incontro, ogni desinare, 
ogni sorriso delle genti friulane, dei 
nobili abitanti la Piccola Patria fuo-
ri e dentro i suoi confini. Nobili sì, 
perché ci vuole un tratto di nobil-
tà nell’avvicinarsi a quella bevanda 
che interseca la vita non solo delle 
genti del Nord-Est ma che rappre-
senta e ha rappresentato un simbo-
lo di forza nella storia di tanta parte 
del mondo. Un momento di spiri-
tualità, di rinascita, di allegria. E co-
me non richiamarci al momento più 
intenso nel corso di una funzione: il 
trasformarsi dell’acqua in vino. 
Con la sua presenza a Sabaudia, in 
quel sabato di fine marzo, il Duca-
to dei Vini Friulani ha voluto anco-
ra una volta affermare il valore e il 
significato di questa nobile bevan-
da, procedendo così alla proclama-
zione di un nuovo Nobile figlio del-
la terra friulana  idoneo a diventa-
re parte del Ducato dei Vini Friula-

ni. L’investitura è andata a Vittorio 
Di Chiara, un imprenditore che ha 
saputo creare a borgo Bainsizza, 
a pochi chilometri da Latina, un’a-
gri-osteria dove si trova polenta, 
speck, brodo. E in primis vino del-
la casa rigorosamente friulano. Non 
contento Vittorio ha fondato una 
cantina di degustazione per aman-
ti del buon bere friulano nel centro 
di  Latina: la Cantina Mandi Man-
di. Come non premiare le caratte-
ristiche che lo hanno distinto nella 
sua professione, la capacità di crea-
re impresa, di portare anche quag-
giù i valori enogastronomici della 
cultura friulana? Sì, perché il bere 
e il cibo friulano hanno una genesi 
storica, un significato che trova ra-
gione nelle epoche che hanno ac-
compagnato la crescita l’emigrazio-
ne, il vissuto l’evoluzione della gens 
friulana. 
A completare la rappresentanza dei 
Fogolârs anche il vicepresidente di 
Aprilia, Giampietro Mardero, con 
una concomitanza che sembra l’an-
ticipo di una volontà comune dei 
tre sodalizi: una federazione dei 
Fogolârs laziali che consenta loro, 
pur nelle rispettive autonomie, di 
essere tutt’uno quando si incon-
trano, una volta a Latina, una volta 
ad Aprilia e una volta a Roma. Una 
linea che il presidente Franco Ia-
cop sta perseguendo, un messag-
gio importante che arriva da un bel 
sabato trascorso nell’Agro Pontino 
tra tanti amici, tanto entusiasmo, 
tanta schiettezza e tanta amicizia: 
tanta friulanità! E allora un grazie 
a Bruno Canciani, a Tiziano Macor, 
a Giuseppe Da Pit e a Vittorio Di 
Chiara! Mandi  furlans, vi spetìn in 
Friûl!

■ Sopra, da sinistra, 
Tiziano Macor, Gabrio 
Piemonte, Vittorio Di Chiara, 
Bruno Canciani, Franco Iacop, 
Giampietro Mardero, Renata 
Qualizza, Stefano Mariotti, 
Enzo Annichiarico, Fabrizio 
Tomada e Giuseppe 
Da Pit. A sinistra, ancora 
Di Chiara tra Renata Qualizza 
e Fabrizio Tomada

■ A sinistra, Luigi Rossini, regista 
del documentario “Gli uomini 
e le donne che fecero l’impresa. 
La Bonifica dell’Agro Pontino”. 
Sotto, Canciani in un frame
del documentario
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notizie

Studiare in Friuli
L’avventura continua
Il progetto ha compiuto 25 anni
Torna a casa il gruppo 2025-26

NOTIZIE

■ Toni Capuozzo

Sono in venti, diciannove prove-
nienti dall’ Argentina e uno dal-

la Colombia, i giovani partecipanti 
nell’anno scolastico 2025/2026 al-
la storica venticinquesima edizione 
del progetto Studiare in Friuli. L’i-
niziativa, realizzata  grazie alla con-
venzione tra il Convitto Nazionale 
Paolo Diacono di Cividale e l’Ente 
Friuli nel Mondo, con il contributo 
della Regione Autonoma Fvg (Ser-
vizio lingue minoritarie e corre-
gionali all’estero), del Comune di 
Cividale, della Fondazione Friuli e 
di CiviBank, è finalizzata ad offrire a 
discendenti di corregionali all’este-
ro l’opportunità di frequentare un 
anno scolastico o un semestre pres-
so le scuole superiori dell’istituto 
(polo umanistico a quattro indirizzi 
liceali) e del territorio (polo tecnico 
ad indirizzi tecnico-professionale).
Il progetto è destinato a giovani stu-
denti di età compresa tra i 15 e i 
17 anni per favorirne, attraverso l’in-
contro e lo scambio con i coetanei 
del Convitto Paolo Diacono, la con-
divisione delle esperienze formati-
ve, il recupero delle proprie radici e 
l’apprendimento della lingua italia-
na quale elemento costitutivo del-
la propria identità. Gli studenti se-
lezionati sono ospiti delle strutture 

del Convitto (pernottamento e vitto) 
per tutto il loro periodo di perma-
nenza e durante il percorso didatti-
co ed educativo hanno la possibilità 
di partecipare a manifestazioni di al-
to valore formativo, a diverse escur-
sioni e visite guidate in regione oltre 
alla visita di altre realtà scolastice ed 
economiche del territorio. Recente-
mente il gruppo è stato anche ospi-
te dell’Udinese Calcio per visitare 
lo Stadio Friuli e assistere ad una 
partita di campionato.
I ragazzi, che ormai stanno conclu-
dendo il percorso di studi in Friuli, 
sono: Keila Naiky Bianchi di Avella-
neda di Santa Fe, Pierina Carnaghi 
Paveglio e Antonella Belen Ribero 

da Cordoba, Caterina Vittoria Fac-
ca D’Onghia, Julia Peralta Pravisa-
ni, Morena Rivarossa e Ignacio Vitti 
da Rosario, Carola Luz Galli Ballari 
da Sunchales, Federica Guardiani, 
Liz Martina Yaccuzzi e Felicia Ame-
lia Zorat da Reconquista, Juliana 
Maieron Ferreyra da Comodoro Ri-
vadavia, Pedro Menseguez Mico-
lini da Jesus Maria, Luca Giovan-
ni Morsone Godino e Mateo Jose 
Morsone Godino da Brinkmann, 
Milena Luz Robledo Matalloni da 
Morteros, Francesca Rossi e Luana 
Toneguzzo Diez da Esquel, Facun-
do Bengjamin Vega da Colonia Ca-
roya e Marco Luciano Diaz da Buca-
ramanga in Colombia.
  

■ I ragazzi della 25ª edizione del progetto Studiare in Friuli allo stadio 
e, sotto, al convitto, con il presidente dell’Ente Friuli nel Mondo Franco Iacop

Sarà la “Paura” il tema portan-
te della 35a edizione di Mittel-

fest, il festival internazionale di te-
atro, musica, danza e circo in pro-
gramma a Cividale del Friuli dal 16 
al 26 luglio 2026, preceduto da Mit-
telyoung, dedicato agli artisti under 
30, dal 14 al 17 maggio. Un’edizione 
che segna anche l’ultimo anno del 
doppio mandato del direttore arti-
stico Giacomo Pedini e che confer-
ma la vocazione internazionale del-
la manifestazione, con 41 titoli com-
plessivi e artisti provenienti da 21 
Paesi della Mitteleuropa e dei Bal-
cani. 
Se da un lato segnerà il congedo di 
Pedini, dopo sei anni di direzione ar-
tistica, l’edizione del 2026 sarà la pri-
ma dopo la nomina del giornalista 
e scrittore Toni Capuozzo alla pre-
sidenza di Mittelfest. Nominato ad 
aprile, Capuozzo succede a Cristina 
Mattiussi. Storico inviato di guer-
ra, volto autorevole del giornalismo, 
soprattutto televisivo, e scrittore, ha 
raccontato alcuni dei principali con-
flitti internazionali – dai Balcani al 
Medio Oriente, dall’Afghanistan 
alla Somalia – senza mai allentare 
il suo profondo legame con il Friu-
li e con quella cultura di confine che 
rappresenta l’essenza più profonda 
ldi Mittelfest. 
Il festival animerà i luoghi simbolo 
di Cividale – dal Teatro Ristori al-
la chiesa di San Francesco, fino a 
Piazza Duomo, all’Orto delle Or-
soline e ad altre suggestive location 
sparse nei dintorni della città ducale 
– con 32 progetti artistici tra teatro, 
musica, danza e circo. Nel program-
ma molte prime assolute e nazionali, 
con la consueta grande attenzione ai 
linguaggi contemporanei. 
Tra gli eventi più attesi spicca “Una 
Traviata da cortile”, originale rilettu-
ra popolare del capolavoro di Giu-
seppe Verdi, ì firmata e interpreta-
ta da Alessandro Baricco, in scena 
il 20 luglio nel cortile dell’Azienda 
Zorzettig. Al suo esordio al Mittel-
fest, Baricco è uno degli autori ita-
liani più tradotti e conosciuti nel 
mondo grazie a romanzi come Seta, 
Oceano mare, Novecento e City. 
Lo spettacolo trasforma l’opera lirica 
in un’esperienza immersiva e collet-
tiva, pensata per spazi aperti e par-
tecipazione popolare.  
Tra gli altri appuntamenti di rilievo fi-
gurano “Era di maggio”, omaggio ai 

Mittelfest 
grandi presenze
Lo scrittore Alessandro Baricco e 
l’attore Alessio Boni tra i protagonisti 
più attesi della 35ª edizione, 
la prima per il neopresidente 
Toni Capuozzo

cinquant’anni del terremoto del Friu-
li con Alessio Boni, testo di Flavio 
Santi e musiche dell’Orchestra Co-
relli; “Esploratori o geografi?”, ispi-
rato al Piccolo principe; “Lo strano 
caso del dottor Jekyll e del signor 
Hyde”; “Una madre coraggio” con 
Laura Marinoni, e “John and Joe” 
di Ágota Kristóf. Sul fronte musica-
le attesi il violinista bulgaro Vasko 
Vassilev con i Covent Garden So-

loists, i Dagadana, i Romano Drom 
e il duo serbo Alice in Wonder-
Band, mentre per la danza arriveran-
no Josef Nadj e Marco D’Agostin. 
Confermate anche per l’edizione di 
quest’anno le agevolazioni sui bi-
glietti d’ingresso dedicate ai friula-
ni residenti all’estero, con riduzioni 
e formule dedicate per rafforzare il 
legame tra il festival e le comunità 
friulane nel mondo.

■ Alessandro Baricco
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I NOSTRI FOGOLÂRS
■  Italia

Dalle Giulie al mare: 
l’isontino secondo Micossi
Bella mostra a Monfalcone, su iniziativa del Fogolâr Furlan
Omaggio al centenario dell’artista e alla bellezza del territorio

La montagna del Friuli Venezia 
Giulia punta sempre più a diven-

tare una destinazione da vivere tutto 
l’anno. Va in questa direzione la pro-
grammazione estiva 2026 approva-
ta dalla Giunta regionale per gli im-
pianti di risalita e le aree dedicate 
allo sport e al tempo libero gestite 
da PromoTurismoFVG: un piano 
che conferma, sia pure con qualche 
novità, le tariffe delle scorse stagioni 
e rafforza la strategia della destagio-
nalizzazione, con l’obiettivo di ren-
dere le località montane accessibi-
li e attrattive ben oltre i tradizionali 
mesi invernali.
La stagione prenderà il via il 30 
maggio con l’apertura continuativa 
della telecabina del Monte Lussari, 
mentre gli altri poli regionali entre-
ranno progressivamente in funzione 
a partire dal 13 giugno. La chiusura 
delle attività estive è prevista per il 
27 settembre. Una programmazio-
ne ampia, che punta a sostenere il 
turismo locale e a distribuire i flus-
si lungo tutto l’arco della stagione, 
valorizzando non solo gli impianti di 
risalita ma anche le attività outdoor, 
sportive e per le famiglie.
La Regione conferma anche per il 
2026 una politica tariffaria orienta-
ta alle famiglie e ai giovani. Resta 
infatti la gratuità per i bambini nati 
dal 2019 in poi, mentre sono pre-
viste agevolazioni per la fascia un-
der 20, cioè per i ragazzi nati tra il 
2007 e il 2018. Una scelta che punta 
a incentivare la frequentazione della 
montagna da parte delle nuove ge-
nerazioni e a favorire le attività all’a-
ria aperta.
Tra le principali novità della pros-
sima estate c’è il potenziamento 
dell’offerta di Ravascletto-Zonco-
lan, dove debutta la nuova Bike 
arena realizzata dal Comune di Ra-
vascletto. L’area è pensata per raf-
forzare l’attrattività del polo anche 
nei mesi estivi e si rivolge sia agli ap-
passionati di downhill (discesa), sia 
a un pubblico più ampio di sportivi 
e turisti. L’infrastruttura comprende 
tre percorsi differenziati per livello di 
difficoltà: il tracciato blu Bad Bunny, 
il rosso Joker e il nero Supernatu-
ral, tutti con partenza dalla ferma-
ta intermedia della Funifor e arrivo 
alla base dell’impianto. A comple-
tare l’offerta ci saranno servizi dedi-
cati come il bike wash (lavaggio) e 
le aree post-riding. L’obiettivo è am-

Funivie 
d’estate 

La telecabina del Lussari la prima a ripartire 
e l’ultima a fermarsi (27 settembre). 
A Ravascletto la novità Bike Arena
pliare ulteriormente l’offerta estiva 
della montagna regionale, intercet-
tando un turismo sportivo in crescita 
e consolidando la presenza del Friuli 
Venezia Giulia nel mercato outdoor 
internazionale.
SUL LUSSARI Sarà la telecabina del 
Monte Lussari a inaugurare la sta-
gione estiva degli impianti di risalita 
friulani, con la prima partenza fissata 
il 30 maggio. Si tratta anche dell’im-
pianto che rimarrà in funzione più a 
lungo, con partenze quotidiane fino 
al 27 settembre. Aperta tutti i giorni 
dalle 10 alle 18, a partire dal 13 giu-
gno e fino al 13 settembre, anche la 
Fun Area dell’Angelo (con bob su 
rotaia, fun park, bike park, zip line). 
GLI ALTRI IMPIANTI Più nel det-
taglio, a Forni di Sopra gli impian-
ti saranno operativi negli ultimi tre 
weekend di giugno (13-14, 20-21 e 
27-28), tutti i giorni dal 4 luglio al 30 
agosto e nei primi due fine settima-
na di settembre (5-6 e 12-13). Pian-
cavallo aprirà il 30 maggio in occa-
sione della tappa del Giro d’Italia, 
per poi riaprire ogni giorno dal 4 lu-
glio al 30 agosto con seggiovia Tre-
mol 1 e bob su rotaia. Ravasclet-

to-Zoncolan sarà aperto il 27 e 28 
giugno e poi tutti i giorni dal 4 luglio 
al 6 settembre. Stesso calendario, 
dal 4 luglio al 6 settembre, anche 
per Sappada-Forni Avoltri e per 
la telecabina Canin a Sella Nevea, 
dove l’impianto sarà aperto anche 
nei weekend del 12-13 e 19-20 set-
tembre. Più limitata, a Sella, l’aper-
tura dell’altro impianto, Funifor Pre-
vala, che funzionerà (con corse su ri-
chiesta) negli ultimi due weekend di 
luglio (18-19 e 25-26), tra il 1° e il 23 
agosto e il 29-30 agosto.
TARIFFE Confermate, con poche 
novità, anche le tariffe degli impian-
ti. Il Giornaliero Sport, valido per 
tutti i poli montani gestiti da Promo-
TurismoFVG (tranne Ravascletto) co-
sta 25 euro per gli adulti, 15 euro 
per i nati tra il 2007 e il 2018 (gra-
tis per i nati dal 2019 in poi). Gior-
naliero più alto (30 euro adulti, 20 
ridotti) per l’impianto che serve la 
Bike Arena di Ravascletto. Disponi-
bili anche corse singole o andata e 
ritorno, con tariffe che variano da lo-
calità a località, e carnet di 10 corse 
(70 euro intero, 35 ridotto) spendibi-
li in tutta la regione. 

Il Fogolâr Furlan Monfalcone ha 
promosso e organizzato, nell’ambi-

to della Festa della Patria del Friuli, 
una mostra dedicata all’artista friula-
no Mario Micossi, pensata non so-
lo per celebrarne il centenario del-
la nascita, ma anche per rende-
re omaggio a Monfalcone e al suo 
territorio. Allestita nel municipio di 
Monfalcone con il titolo “Isonzo dal-
le Giulia all’Adriatico” e inaugura-
ta lo scorso 15 aprile, la rassegna 
è stata realizzata anche grazie alla 
disponibilità di Elena e Anna Micos-
si, nipoti ed eredi del pittore, che 
generosamente hanno messo a di-
sposizione la raccolta personale del 
nonno, offrendo così al pubblico la 
possibilità di apprezzare, in un uni-
co insieme, varie opere inedite, con 
il contributo di Arlef e del Comune 
di Monfalcone e il sostegno dell’En-
te Friuli nel Mondo. 
Per la mostra sono state seleziona-
te una trentina di opere, di cui alcu-
ne inedite, e un paio di composizio-
ni che accostano i soggetti realizzati 
nelle diverse tecniche – acquerello, 
graffito e incisione – per accompa-
gnare i visitatori in un viaggio idea-
le dalle Giulie fino al mare lungo l’I-
sonzo, immersi nella bellezza del pa-
esaggio isontino. Presenti all’inaugu-
razione, tra gli altri, la professoressa 
Sabina Cauci, socia del Fogolâr e 
promotrice della mostra, Feliciano 
Medeot, direttore della Società Fi-
lologica Friulana, e Pierino Chian-
dussi, consigliere dell’Ente Friuli nel 
Mondo.
Come il professor Gianfranco Ellero 
ha fatto emergere nella sua appas-
sionata conferenza su Micossi, l’arti-
sta ben conosceva l’isontino e il suo 
paesaggio. Appassionato scalatore e 
camminatore, nei primi anni Novanta 
aveva affrontato numerose salite sul-
le Alpi Giulie Orientali dal versante 
italiano e da quello sloveno. Si era 

poi avventurato lungo l’Isonzo per 
coglierne le strette, i salti e gli scorci 
migliori. Portava con sé delle picco-
le cartoline, proprio come quelle po-
stali, e sul posto realizzava acquerelli 
veloci oppure graffiava su cartonci-
no scratch immediati e potenti. Nel-
lo studio di incisione della sua casa 
di Artegna compiva poi un sapiente 
lavoro di rielaborazione, che ci ha re-
stituito una serie di acquetinte mol-
to poetiche ed espressive. Si tratta di 
grandi vedute che abbracciano l’arco 
alpino e spaziano fino ad Aquileia e 
Grado.
La storia dell’artista Micossi inizia il 13 
settembre 1926 ad Artegna, paese 
che rappresentò sempre il baricentro 
della sua vita: da lì partiva per mete 
sparse in tutto il mondo e lì ritornava 
per “rigenerarsi” e per programma-
re nuove esperienze, circondato dal 
calore di amici, famigliari e soprat-
tutto della madre, a cui era legatissi-
mo. Non è mancato il dovuto ricordo 
al violento terremoto che sconvolse 
il Friuli nel 1976, che colpì pesante-
mente anche Artegna e che distrus-
se quasi completamente la sua casa. 
Per oltre dieci anni si dedicò senza 
tregua alla sua ricostruzione, ripristi-
nando fedelmente e filologicamen-
te ogni elemento architettonico del-
la dimora di famiglia. All’interno, re-
staurò l’amato “fogolâr”, con gli alari 
in ferro battuto e le alte sedie impa-

gliate, cuore caldo e vibrante della 
casa, che fu per lui anche studio e 
laboratorio. Il dolore provato in pri-
ma persona per le devastazioni del 
sisma lo spinse, nell’agosto del ’76, a 
illustrare ai lettori americani del The 
New Yorker, il senso della friulani-
tà e l’entità dei danni causati dal ter-
remoto. Questo contribuì certamen-
te a favorire la solidarietà degli artisti 
americani, tra i quali anche De Koo-
nig e Lichtenstein, i quali donarono 
centodieci opere al Friuli, oggi custo-
dite nella Galleria d’Arte Moderna 
di Udine. In questi stessi anni, l’inte-
ro ricavato di alcune sue esposizioni 
venne destinato alla ricostruzione del 
Friuli. Alla comunità di Artegna donò 
i bozzetti di un grande graffito desti-
nato a decorare la facciata del Nuo-
vo Teatro Monsignor Lavaroni, re-
alizzato solo nel 2013, otto anni do-
po la scomparsa dell’artista, morto a 
Gemona il 17 settembre 2005, all’età 
di 79 anni. 
Le sue opere si trovano in alcuni tra i 
più prestigiosi musei del mondo, tra i 
quali l’Albertina di Vienna, il Boston 
Museum of Fine Arts, lo Stockholm 
National Museum, della Stuttgart 
Staats Galerieil Chicago Art Insti-
tute, la City Library di New York, 
il Philadelphia Museum of Art, il 
Montreal Museum of Fine Arts, ol-
tre che in numerose collezioni private 
in Italia e all’estero.

foto Nicola Brollo
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I NOSTRI FOGOLÂRS

■ La nave scuola della Marina Militare Argentina “LIbertad” e, a destra, la nave scuola “Giorgio Cini”, 
qui a Trieste il 26 ottobre 1954 nel giorno del ritorno della città all’Italia.

Gemellaggio tra nonni
A Venezia il 
suggestivo incontro 
tra i due Fogolârs 
più antichi 
al mondo

I NOSTRI FOGOLÂRS

Il Fogolâr di Venezia, oggi noto 
come Sodalizio friulano Leonar-

do Lorenzini, è considerato il più 
antico in assoluto tra quelli anco-
ra in attività. Fondato il 19 apri-
le 1914, nacque poco prima dello 
scoppio della Grande Guerra per 
unire i tanti friulani che vivevano e 
lavoravano a Venezia, mantenen-
do vivo il legame con la Patrie dal 
Friûl. Tredici anni dopo veniva fon-
data la Sociedad Friulana di Bue-
nos Aires, nata come Famee Furla-
ne il 6 novembre 1927, dopo il tra-
gico affondamento del piroscafo 
Principessa Mafalda, secondo per 
anzianità tra tutte le associazioni 
dei nostri emigrati, tanto da essere 
affettuosamente definita “None dai 
Fogolârs ator pal mont”.
Con il trasferimento in Friuli del pre-
sidente emerito della None, Eduar-
do Baschera, è nata l’idea di una 
giornata dedicata all’emigrazione 
friulana in Argentina. Così, con la 
guida di Imelda Cargnello, attuale 
presidente del Fogolâr di Venezia, 
il 18 aprile è stato organizzato un 
evento presso il Centro Scalzi, un 
gioiello verde nel centro nevralgico 

ferenza è stata la ricerca di Javier 
Grossutti, in particolare riguardo 
agli infermieri friulani (provenien-
ti da Pantianicco, Mereto di Tom-
ba e Bertiolo) che lavorarono all’O-
spedale Italiano di Buenos Aires, 
fin dal primo arrivato, Luigi Della 
Picca, che emigrò in Argentina nel 
1878. Come esempi di questo ruo-
lo femminile sono state citate due 
figure agli antipodi: Syria Poletti, 
scrittrice e intellettuale, e Tita Mat-
tiussi, considerata la “mamma” dei 
calciatori del Racing Club di Avel-
laneda. Questo focus sulle donne 
ha interessato la sezione veneziana 
della Fidapa Bpw Italy, l’organiz-
zazione che aggrega donne impe-
gnate nelle arti, nelle professioni e 
negli affari: a rappresentarla la pre-
sidente Lucia Cimarosti e l’ex pre-
sidente Mariantonietta Gussman.
Lauro Nicodemo presidente ono-
rario del Fogolâr Furlan del Vene-
to Orientale, ha presentato la sua 
pubblicazione “I marinaretti. Un le-

della città.
Tanti i partecipanti, accolti dal di-
rettore del Centro, il padre carme-
litano Ermanno Barucco. Eduardo 
Baschera ha raccontato la genesi 
della Società Friulana, nata inizial-
mente come luogo di ritrovo per 
parlare la lingua friulana e sentirsi 

meno lontani dalla patria, ma di-
ventata nel tempo un vero faro di 
cultura friulana e italiana. In segui-
to Noemi Salva, docente online di 
lingua friulana, ha parlato dell’e-
migrazione friulana in Argentina, 
ponendo l’accento sul ruolo del-
le donne. La base della sua con-

game con orfani di marinai e pe-
scatori”, libro che ha profondi le-
gami con la storia dell’emigrazione 
italiana e friulana in Argentina. 
Un capitolo, in particolare, descrive 
il progetto didattico solidale Oce-
ano, lanciato all’inizio degli anni 
Duemila, periodo di profonda crisi 
economica dell’Argentina, con l’o-
biettivo di portare dei giovani ar-
gentini a studiare al Convitto Sta-
tale del Polo tecnico professiona-
le di Venezia (dove il nome Ocea-
no, oltre all’Atlantico, è anche acro-
nimo che sta per Opportunità Cul-
turali per gli Emigrati in Argentina: 
nautica ed Ospitalità). L’idea del 
progetto, ha spiegato Nicodemo, 
era scaturita da un lontano ricordo 
del 13 novembre 1968, quando la 
squadra del gruppo sportivo Scil-
la, del Centro Marinaretti Giorgio 
Cini, disputò un incontro di calcio 
con la rappresentanza della Scuola 
Navale dell’Accademia di Marina 
Militare della Repubblica Argen-

■ L’incontro tra i due Fogolârs con i presidenti Eduardo Baschera 
e Imelda Cargnello, il presidente dell’Ente Friuli nel Mondo Franco Iacop 
e la maestra Katia Zanotel del coro folcloristico la Quercia

■ Due momenti della conferenza sull’emigrazione friulana svoltasi presso il Centro Scalzi a Venezia. 
Nell’immagine grande, la docente Noemi Salva, nel riquadro Lauro Nicodemo, presidente onorario 
del Fogolâr Furlan del Veneto Orientale, che ha presentato il suo libro

tina, arrivata a Venezia con la nave 
scuola Libertad, partita che fu bat-
tezzata dalla stampa con il sugge-
stivo nome di “derby dei velieri”.
Tra una conferenza e l’altra, diretto 
dalla maestra Katia Zanotel, il Co-
ro folcloristico la Quercia di Fos-
salta di Portogruaro ha eseguito 
canti veneziani e friulani. L’evento è 
stato chiuso dal presidente dell’En-
te Friuli nel Mondo, Franco Iacop, 
accompagnato da Alberto Maiolo, 
neo comandante dai Vigili del Fuo-
co di Venezia.
Graciis a ducj che o sês vignûts 
a sintî lis conferencis, a fevelâ 
cun noaltris, a cjantâ par noaltris. 
Jessi insiemi par fâ viodi la braùre 
di jessi e sintîsi furlans ator pal 
mont!

Imelda Cargnello, 
presidente Sodalizio Friulano 

“Leonardo Lorenzini”
Eduardo Baschera, 

presidente emerito Sociedad 
Friulana Buenos Aires

 Con�nuare dopo: Lauro Nicodemo presidente onorario Fogolâr Furlan  del Veneto Orientale, ha 
presentato una sua pubblicazione edita dal sodalizio: I marinare� “Un legame con orfani di 
marinai e pescatori”. 
Un capitolo del libro descrive il Proge�o dida�co solidale “OCEANO “che ricorda come, all’inizio del 
XXI secolo, durante la profonda crisi economica dell’Argen�na, sia stato ideato e che aveva come 
obbie�vo portare dei giovani argen�ni a studiare nella pres�giosa scuola – convi�o Veneziana.  
Il nome “OCEANO” sta per Oceano Atlan�co, l’Oceano che separa gli emigran� nelle Americhe dalla 
loro terra natale. Ma può essere anche un acros�co con un valore simbolico: Opportunità Culturali 
per gli Emigra� in Argen�na: nau�ca ed Ospitalità.  
L’idea del proge�o era scaturita da un lontano ricordo del 13 novembre 1968, quando la squadra 
del gruppo spor�vo “Scilla” “Convi�o – Centro Marinaro “G. Cini” Venezia, ha disputato un incontro 
amichevole di calcio con la rappresentanza della Scuola Navale dell’Accademia di Marina Militare 
della Repubblica Argen�na arrivata a Venezia con la nave scuola “LIBERTAD”, la manifestazione fu 
ba�ezzata dalla stampa come il derby dei velieri”.   

           
       N/ S Marina Militare Argen�na “LIBERTAD”                                       N/S “G. Cini”26 o�obre 1954.Trieste ritorna all’Italia.  

 Dalla visita degli allievi nelle rispe�ve navi scuola fece visita al Centro Marinaro “G. Cini” il Capo di 
Stato Maggiore della Marina Argen�na ammiraglio Antonio Varela.   



17www.friulinelmondo.com16 www.friulinelmondo.com

I NOSTRI FOGOLÂRS I NOSTRI FOGOLÂRS

 ■ Flavio Parisi e Ottaviano Cristofori, presidente e vicepresidente 
del Fogolâr di Tokyo, con Argo Lucco, ex presidente del Fogolâr di Basilea. 
A destra, il professor Shinji Yanamoto, compianto fondatore 
del Fogolâr giapponese, fra Cristofoli e Parisi

Per gli occhi di Lou
Musica e 
solidarietà 
in Guascogna 
grazie al piano
di Sebastian 
Di Bin, su 
iniziativa 
del Lions Club 
di Auch

■  Svizzera e Giappone

La lunga rotta dell’amicizia
Tra Basilea e Tokyo, unite anche dalla somiglianza dei loghi,
affinità elettive nel segno della cultura e della musica

Chiamatele, se volete, affini-
tà elettive: è una citazione che 

sintetizza bene i legami di schietta 
amicizia che si sono intrecciati tra 
Basilea e Tokyo sin dal 2013, l’anno 
di fondazione del Fogolâr giappo-
nese. Di certo a fare da catalizzatore 
è stata la forte componente identita-
ria nei valori friulani che il professor
Shinji Yamamoto, il suo compian-
to fondatore, ha sapientemente col-
tivato. Ma c’è un valore aggiunto 
che annulla la forte differenza di età, 
ben 50 anni, spesso fatale per cop-
pie che si definiscono spaiate. Il pro-
fondo legame è riconducibile anche 
alla cultura e in particolare alla mu-
sica, di cui Flavio Parisi e Ottavia-
no Cristofori, presidente e vicepre-
sidente del Fogolâr di Tokyo, sono 
due insigni rappresentanti. 
La cultura è uno dei fattori che han-
no consentito ai friulani di Basilea di 
sviluppare una fitta rete di rapporti e 
relazioni con la comunità locale, non 
facilmente permeabile. Basti citare 
le numerose mostre sulla cultura friu-
lana che il Fogolâr, unica associazio-
ne italiana a riuscirci, ha organizzato 
nella sede centrale dell’università di 
Basilea (fondata da papa Piccolomi-
ni), collaborazione informale su cui 
si innestò anche quella ufficiale av-
viata con l’ateneo di Udine ai tempi 
della rettrice Cristiana Compagno, 
fortemente voluta da Argo Lucco, a 
quel tempo presidente del sodalizio.
Il Fogolâr Basilee è il primo tra quel-
li sorti fuori dall’Italia, essendo stato 
fondato già nel marzo del 1960, an-
no che vide anche la fondazione di 
Copenhagen. Lungo i decenni è sta-
to, senza soluzione di continuità se 
non lo stop imposto dal Covid, pun-
to di riferimento costante per i no-
stri emigrati in Svizzera e per la no-
stra regione d’origine, contribuendo 
a sostenerne le battaglie, le iniziati-
ve, a promuovere mostre ed eventi 
culturali organizzato in Friuli Venezia 
Giulia. Si pensi, andando in ordine 
cronologico, alla formazione della 
prima Consulta regionale dell’Emi-

grazione, agli aiuti dopo il terremo-
to del 1976, al convegno europeo 
sulla ricostruzione, alla presenza del 
Friuli alla Fiera di Basilea.
Quanto al Fogolâr di Tokyo, nei suoi 
tredici anni di attività si è fatto pro-
motore di innumerevoli iniziative cul-
turali che hanno portato spesso or-
chestre, gruppi corali e teatrali ad 
esibirsi in Friuli. Al di là del notevo-
le successo di queste tournée, esse 
hanno anche favorito un’encomiabi-
le integrazione tra le rispettive cultu-
re, alle quali il professor Yamamoto 
ha dedicato appassionato talento.
Su questa scia si ricordano l’emis-
sione del francobollo Nippon 82 nel 
2017 e la proficua presenza della no-
stra Regione all’Expo 2025 di Osa-
ka, segnata anche dal progetto mu-
sicale del quintetto di ottoni Music 
System, diretto dal maestro Ottavia-
no Cristofoli, che ha accompagnato 
la visita della delegazione regionale 
all’Ambasciata italiana a Tokyo.
In questa carrellata sull’ampio ven-
taglio di attività promosse dai due 
sodalizi non va sottaciuto il cordia-

le legame personale tra i dirigenti 
«nipponici» Flavio Parisi e Ottaviano 
Cristofoli con Argo Lucco. Il tutto è 
stato consolidato dai ripetuti incon-
tri conviviali dei presidenti dei Fo-
golârs provenienti da tutto il pianeta 
alle convention annuali di Friuli nel 
ondo, più volte occasioni di concer-
ti dei due maestri nella propria terra 
d’origine.
Le affinità elettive si ritrovano anche 
nei loghi dei rispettivi Fogolârs, svi-
luppati in modo assolutamente au-
tonomo, a reciproca insaputa: ac-
cumunati graficamente da uno stile 
moderno e allo stesso tempo iden-
tificativo delle rispettive realtà (quel-
lo di Basilea è stato rivisto in occa-
sione del 50° di fondazione). Affini-
tà che vanno incentivate sulla scorta 
di tante positive esperienze, favo-
rendo sempre più ampi e profondi 
contatti tra i Fogolârs, al di là di an-
zianità e linguaggio, intrecciati e for-
tificati dal nostro amore per la storia 
e la cultura friulana, colonne portan-
ti della nostra componente identita-
ria. (A.L.)

di Italo Scaravetti *

Sebastian Di Bin è un concertista 
e  compositore di fama interna-

zionale che a 11 anni ha debuttato 
in un concerto con l’orchestra Slo-
venikum di Lubiana nel Salone del 
Parlamento del Castello di Udine, 
nel 1991 è stato nominato amba-
sciatore dell’Unicef per i suoi meriti 
artistici, e ha rappresentato l’Italia al 
fianco di Luciano Pavarotti in occa-
sione del gala mondiale Danny Kay 
dell’Unicef ad Amsterdam. Clas-
se 1981, abita a Plasencis, vicino a 
Udine. Doveva recarsi a Madrid per 
un concerto e durante il tragitto si è 
fermato ad Auch, capoluogo del di-
partimento del Gers, nella regione 
dell’Occitania, storicamente prima 
capitale della contea d’Armagnac e 
cuore storico della Guascogna. 
Lou è una bella ragazzina di 11 anni 
che abita nel Gers, affetta da una ra-
ra malattia, l’eritema polimorfo, che 
provoca una reazione infiammato-
ria acuta immuno-mediata che col-
pisce la pelle e mucose. Lou rischia 
di non vedere più e purtroppo non 
si sa come curare questa malattia; 
in Francia non è possibile eseguire 
i trattamenti, bisogna andare all’e-
stero, con costi molto elevati che la 

■  Francia

famiglia non può permettersi. Gra-
zie al Lions club, una delle più gran-
di ed estese associazioni benefiche 
del mondo, il club di Auch ha pen-
sato contattare Di Bin chiedendogli 
di tenere un concerto a scopo be-
nefico “per gli occhi di Lou”, contri-
buendo al finanziamento delle spe-
se mediche. Lui ha accettato subi-
to. La madre di Sebastian è francese 
di una famiglia di Auch e ha sposa-
to un friulano: anche grazie a que-
sto, sabato 11 aprile sono arrivati in 
tanti ad ascoltare il pianista: la bel-
la chiesetta di Saint-Orens era pie-
na di gente. Sebastian ha suonato 
opere di Bach, Chopin, Liszt, ma 
anche alcuni suoi brani, dato che è 
anche compositore. Nell’intermezzo 
dello spettacolo Lou si è avvicinata 
a Di Bin e, accompagnata al piano, 
ha cantato Et Ban, una canzone di 
Vianney conosciuta per l’interpreta-
zione della giovane cantautrice bel-
ga Mendissa. L’interpretazione, co-
me la fine del concerto, è stata sa-
lutata con un’ovazione in piedi del 
pubblico.
Il Fogolâr Furlan de Vuascogne 
ringrazia il Lions club, che ha dato 
l’opportunità a una nostra delega-
zione di ascoltare, salutare e applau-
dire un artista vero, di casa nostra, 

permettendo così alla nostra asso-
ciazione di appoggiare la causa be-
nefica “pai voi di Lou”.
Ci auguriamo che questa esperien-
za possa essere ripetuta anche da 
altri Fogolârs.

* presidente 
Fogolâr Furlan Vuascogne

■ Sebastian Di Bin con Lou e, 
sopra, al pianoforte

e
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Medaglietta 
per due
Cena a San Francisco 
per i 12 anni del Fogolâr
Premiati i “padroni di casa” 
Corazza e Gargani

■  Stati Uniti

■ Alcuni momenti della cena a 
San Francisco. Sopra, Massimiliano 
Buiani, capogruppo del Gruppo 
Autonomo California-Usa .
Sotto, il gagliardetto Un saluto dal Fogolâr Furlan di Melbourne, che 

nel Lunedì di Pasqua si è riunito per festeggiare con 
grande allegria la Fieste de Patrie dal Friûl. Anche 
se l’incendio ha da tempo reso inagibile la sede, i 
nostri friulani non si sono arresi e, armati delle ban-
diere del Friuli e dell’Ente Friuli nel Mondo, han-
no organizzato una squisita griglia Bbq ospitati dal 
Veneto Club di Melbourne. Vive il Friûl!

Fred Martin 
Segretario Fogolâr Furlan di Melbourne

Pasquetta speciale 
a Melbourne

di Luca Lodolo *

In un bellissimo nuovo ambiente 
friulano a San Francisco ci siamo 

ritrovati per l’evento annuale del 
Fogolâr. Con l’accoglienza di Pa-
trick Corazza e la maestria ai for-
nelli di Michele Gargani, il nostro 
gruppo ha avuto modo di vivere 
una bella esperienza culinaria friu-
lana.
Il ricco e prelibato menù preve-
deva crostino di prosciutto cotto 
con cren, insalata di radicchio ros-
so con Montasio e mele, minestra 
di fagioli (quella con il vero sapore 
di minestra di fagioli che faceva la 
nonna, tanto per intendersi), pol-
lo in tecja e un ottimo frico di pa-
tate con un ricco contorno di ver-
dure. E per finire gubana, fatta in 
casa, irrorata da giusta quantità di 
grappa, rigorosamente friulana. 
Ovviamente non poteva mancare 
un vasto assortimento di vini friu-
lani, offerti da Friuli Italian Wines, 
sempre presente con calici di qua-
lità e professionalità in un territo-
rio, quello della Bay Area, che ora 
può contare sul nuovo locale friu-
lano Polenta nel quartiere Alamo 
Square, sicuro punto di riferimen-
to per i futuri eventi e incontri della 
nostra comunità.
Il Fogolâr festeggia questo anno 
i suoi dodici anni di fondazione e 
continua la sua presenza nel terri-
torio di San Francisco, per mante-
nere viva la cultura e le tradizioni 
delle nostre origini. Quest’anno la 
Medaiute dal President, la me-
daglietta in argento con il simbolo 
del Fogolâr Nord California, fatta 
da un artigiano friulano, che anno 

dopo anno viene consegnata co-
me riconoscimento per l’impegno 
nella difesa e nella diffusione del-
la cultura friulana in California, è 
stata eccezionalmente consegna-
ta a due persone, Patrick Coraz-
za e Michele Gargani. Assieme al-
la medaglia anche il caloroso au-
gurio di un grande successo per il 
futuro della loro attività nel mondo 
della ristorazione a San Francisco.
All’evento ha partecipato anche 
una piccola rappresentanza della 
neocostituita Associazione degli 
Alpini della California, con il pre-
sidente Massimiliano Buiani e Lu-
ca Dorigatti, anche lui penna nera 
e presidente dei Trentini nella Bay 
Area: una vista, la loro, che ha con-
tribuito ad aggiungere una compo-
nente storica della tradizione friula-
na alla bellissima giornata trascor-
sa a San Francisco. Mandi a ducj.

* presidente Fogolâr Furlan 
Nord California

■  Australia

Sydney verso il 60°
Dopo la celebrazione del “Friuli Day” 
appuntamento al 18 ottobre per festeggiare 
l’anniversario di fondazione

Un appuntamento annuale che 
non può mancare quello del 

Friuli Day tenutosi domenica 25 
marzo, che ha riunito soci e amici 
della comunità friulana di Sydney in 
una giornata densa di significato.
L’evento si è aperto con un minuto di 
silenzio dedicato ai soci e agli ami-
ci scomparsi nell’ultimo anno, segui-
to dai saluti alle autorità presenti da 
parte della presidente del Fogolâr 
Furlan di Sydney, Lidia Gentilini, in-
sieme al comitato ai rappresentanti 
della comunità italiana e agli ospiti 
intervenuti. 
Ben Sonego, presidente del Club 
Italia e segretario del Fogolâr, ha 
ricordato le radici storiche della ri-
correnza, richiamando la fondazione 
della Patria del Friuli, avvenuta il 3 
aprile 1077, ripercorrendo le tappe 
principali della storia del Fogolâr e 
sottolineandone il ruolo pioneristi-
co. Il Fogolâr Furlan di Sydney è in-
fatti l’associazione più vecchia tra i 
club italiani in Australia. Ricordan-
do la sua istituzione nel 1966 e il 
contributo decisivo alla nascita del 
Club Italia attraverso successive fu-
sioni con altre realtà regionali, Sone-
go ha poi evidenziato i cambiamenti 
che hanno interessato nel tempo la 
comunità, tra integrazione e trasfor-
mazioni generazionali. Uno sguardo 

■ Alcuni partecipanti al Friuli Day riuniti a Sydney per celebrare la 
cultura e le tradizioni friulane. In alto, da sinistra: Mario Casetta, Lidia 
Gentilini, Ben Sonego e Azalea Donati

è stato rivolto anche al futuro, con 
l’annuncio di una ricorrenza impor-
tante, il 18 ottobre prossimo, data 
in cui verrà celebrato il 60° anniver-
sario del Fogolâr Furlan e di Club 
Italia insieme alle associazioni fonda-
trici Abruzzi Sport Club e Veneto 
Club. La giornata è proseguita con 
il pranzo, che ha proposto piatti sim-
bolici della tradizione friulana, tra cui 
l’immancabile prosciutto di San Da-
niele e il musèt, alternando momenti 
conviviali agli interventi ufficiali. 
L’iniziativa, sostenuta dal Club Italia 
Cultural Fund e da Mounties Care, 

ha rappresentato un’occasione per 
rafforzare i legami comunitari e rico-
noscere l’impegno di chi, negli an-
ni, ha contribuito alla vita associati-
va, evidenziando la visione portata 
avanti dal Fogolâr e cioè la lungimi-
ranza di creare una comunità soste-
nibile, che continua a promuovere 
cultura, tradizioni e lingua regiona-
le. Un’occasione in più per ricordare 
come le associazioni regionali conti-
nuino a essere un punto di riferimen-
to fondamentale per mantenere vivo 
il legame tra le radici italiani e la re-
altà australiana.
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Colonia Caroya, 
conferma per Grion

Nuovo presidente 
a Santa Catarina

Santa Fe, Gon 
ancora al vertice

Michelle Bonetti succede a Karla Ribeiro

Friulanità, senso di ap-
partenenza e spirito d’u-
nione hanno caratteriz-
zato l’assemblea ordina-
ria del Centro Friulano 
di Colonia Caroya, svol-
tasi a fine 2025 per il rin-
novo del consiglio diret-
tivo, che resterà in carica 
fino a fine 2026. Il bilan-
cio e la relazione annuale sono stati approvati all’unanimità. 
Sono stati inoltre illustrati i lavori svolti nel corso dell’anno 
e i progetti che vedranno impegnato il sodalizio nel 2026. 
Infine l’elezione del nuovo consiglio direttivo, che sarà an-
cora guidato dal presidente Luis Emilio Grion, confermato 
alla guida del Fogolâr.
Questo il consiglio in carica: presidente Luis Emilio Grion, 
vicepresidenti Mario Alberto Montiel e German Dario 
Prosdocimo, segretaria Maria Agustina Rizzi,  vicesegre-
taria Silvia Mabel Cragnolini, tesoriere Ricardo Jose Silve-
stri, vicetesoriere Andrea Veronica Molina; consiglieri tito-
lari Daniel Jesus Cragnolini, Carlos Ruben Visintin, Sergio 
Daniel Boezio, Maria Moyano Fernand, Lucia Migotti Del 
Valle, Marina Belen Grion Strasorier, Gerardo Lionel Me-
na Franco; consiglieri supplenti Antonio Francisco Roya, 
Ezequiel Dario Rossi, Franco Martin Paglietta, Agustin 
Nicolas Canale, Walter Hugo Grion, Maria Eugenia Rizzi; 
revisori contabili Analia Rosa Prosdocimo, Martina Rizzi, 
Francisco Luis Rubino, revisori supplenti Maria Eugenia 
Nadaya, Yanina Belen Luvino.

Cambio della guardia alla guida del 
Circolo Friulano di Santa Cata-

rina, che ha sede a Urussanga. L’as-
semblea generale convocata l’11 feb-
braio per il rinnovo consiglio direttivo 
e del consiglio fiscale per il biennio 
2026-2027, si è infatti conclusa con 
l’elezione a presidente di Michelle 
Bonetti, che raccoglie il testimone 
da Karla Ribeiro. Una scelta in linea 
con quanto stabilito dallo statuto del 
sodalizio, che chiede di promuovere 
un’alternanza al vertice del direttivo.
«Siamo tutti molto grati per i servizi 

resi da Karla Ribeiro nelle due prece-
denti gestioni – spiega la neo presi-
dente – e rimaniamo fortemente im-
pegnati sull’obiettivo di recuperare, 
mantenere e sviluppare i legami con 
la terra d’origine dei nostri antena-
ti italiani, in particolar modo quelli 
provenienti dal Friuli Venezia Giulia, 
a coltivare questi rapporti e le poten-
zialità che ne derivano».
Tra le attività che hanno visto recen-
temente impegnato il Fogolâr anche 
l’organizzazione della 10a edizione 
del Corso di Introduzione all’Arte 

Musiva in Brasile, che si è tenuto 
presso la Vigna Mazon, a Urussan-
ga, dal 16 al 22 maggio. 
Di seguito la composizione comple-
ta dei nuovi organismi direttivi.
Consiglio direttivo: presidente Mi-
chelle Bonetti, vicepresidente Karla 
Ribeiro, segretaria Marielle Bonetti, 
tesoriere Thiago Teixeira, supplen-
ti Adroaldo Luiz Apolinário e Lean-
dro Cittadin.
Consiglio fiscale: Vanilda Padoin 
Fontanella, Eliana Maria Maccari, 
Cibele Mariot Teixeira.

Nello spirito di unità che 
contraddistingue il sodali-
zio, il 13 febbraio si è te-
nuta l’assemblea ordinaria 
annuale del Centro Friu-
lano de Santa Fe. Dopo 
le formalità amministrative 
per il bilancio di gestione, 
sono stati esaminati gli ul-
timi risultati e pianificato le 
nuove sfide che permette-
ranno di continuare a te-
nere viva la fiamma del-
la cultura friulana. è stato 
poi eletto il nuovo consiglio direttivo, che rimarrà in 
carica fino al 31 ottobre 2027, con la conferma del 
presidente Daniel Angel Gon alla guida del Centro.
Questa la nuova composizione del consiglio diret-
tivo: presidente Daniel Angel Gon, vicepresidente 
Alejandra Maria Persello, segretaria Maria Luisa 
D’Angelo, vicesegretario José Luis Macor, segreta-
ria verbalizzante María A. T. Devallis, tesoriera Ma-
ria G. Mostraccio, vicetesoriera Susana Tallavini; 
consiglieri titolari Susana Persello, Dino Gon, Oscar 
Marconetti, Leila Baduy: consiglieri supplenti Ma-
riela Pressaco, Raquel M. Spizzo, Marta Airaldo, 
Gilda Cavalieri; revisori dei conti Franco Marconet-
ti, Enrique Gon; comitato consultivo Olga Collasius, 
Adriana Gon; collaboratori Guadalupe Gon, Anto-
nia Dorboló, Susana Colombo, Rubén Gon.

■  Argentina

■  Brasile

Congresso in Friuli,
partito il countdown
Rinnovati i vertici della Federazione,
proiettata verso la trasferta di luglio

■  CanadaSi consolida la “quota rosa” all’in-
terno della Federazione dei Fo-

golârs del Canada. L’ultima assem-
blea generale, tenutasi il 2 maggio, 
ha visto infatti un nuovo ingresso, 
quello di Adrianna Aiello, neopre-
sidente del  Fogolâr di Winnipeg, e 
l’insediamento di Paola Codutti nel 
ruolo di vicepresidente. Per Codutti, 
la cui famiglia è originaria di Marti-
gnacco e San Daniele, un bel modo 
di iniziare il suo secondo mandato 
nel consiglio direttivo. Origini a Ge-
mona del Friuli invece per entrambi 
i nonni di Adrianna Aiello, che entra 
in consiglio con l’importante delega 
alle politiche per i giovani. Lascia il 
consiglio Luisa Del Bel Belluz, cui 
vanno i più sentiti ringraziamenti per 
i 14 anni nel corso dei quali ha inin-
terrottamente ricoperto il ruolo di vi-
cepresidente.
A fianco del confermato presiden-
te Renzo Rigutto, di Paola Codut-
ti e Adrianna Aiello, completano il 
consiglio il tesoriere Joe Toso (col-
legato in videoconferenza e pertan-
to non presente nella foto accan-
to), la segretaria Sonia Bertolissi 

La Fogolâr Association di Winnipeg è felice di presentare 
il suo nuovo consiglio di amministrazione per il 2026, 
guidato da una donna: si tratta di Adrianna Aiello, che 
raccoglie il testimone da Valentino Corvino. Cambia il 
presidente, non l’obiettivo di mantenere e rafforzare il pa-
trimonio culturale e identitario della comunità friulana del 
Manitoba, fedeli alle nostre radici e ai legami con il Friuli.
Il consiglio di amministrazione è composto da un mix di 
leader esperti e nuove leve. Ad affiancare Adrianna Aiello 
ci sono Val Corvino, che resta in consiglio come vicepresi-
dente, la tesoriera Eleonora Travan e la segretaria Clau-
dia Mardero. Si uniscono a loro le consigliere Roberta 
Novel, Jennifer Hunnie e Anna Corvino, che si occu-
peranno dei soci, del sito web, dei social media e degli 
eventi. Accanto a loro, c’è anche Eros Bazan, il rappre-
sentante dei giovani, con la “mission” di coinvolgere un 
maggior numero di giovani nell’organizzazione.
Definita la nuova squadra di dirigenti, l’associazione si sta 
godendo una stagione intensa di eventi comunitari. Ab-
biamo recentemente organizzato una splendida Fieste 
dal Popul Furlan, che è stato un grande successo e un 
modo ottimo per celebrare insieme la nostra storia. Stia-
mo inoltre organizzando un picnic estivo e un torneo di 
bocce per aiutare le nuove generazioni a entrare in con-
tatto con la comunità in un ambiente divertente e rilassa-
to. Siamo certi che si tratterà di un anno ricco di stimoli e 
di occasioni per continuare a condividere il nostro tempo 
e la nostra cultura, rafforzando le amicizie che rendono la 
nostra associazione così speciale.

e il presidente onorario Ivano Car-
gnello. Una squadra che viagga già 

concentrata e 
compatta verso 
l’ormai imminen-
te appuntamen-
to con il Con-
gresso 2026, 
che eccezional-
mente si terrà in 
Friuli dal 21 al 26 
luglio 2026, per 
celebrare il 50° 
anniversario del 
terremoto, con 
la previsione di 
portare nella pic-

cola patria oltre un centinaio di par-
tecipanti.

Winnipeg, scommessa sui giovani
Nel direttivo guidato da Adrianna 
Aiello, anche un rappresentante 
delle nuove generazioni
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Napoleone Locandin veniva da 
Pradis. Un giorno, mentre at-

traversava con la slitta la crosta ge-
lata del lago Bajkal, è caduto in un 
crepaccio. Si è salvato a stento, 
trovando riparo nella tajga, dove 
ha acceso un fuoco sopravviven-
do a temperature inferiori ai cin-
quanta gradi sotto zero. Arrampi-
candosi sugli alberi ha evitato sul 
fare dell’alba i denti di un branco 
di lupi. 
E Giuan dal Fai? Simpri cjoc, scen-
deva dal treno, approfittando del 
fatto che la locomotiva doveva ral-
lentare passando sulle rotaie rica-
vate direttamente sul ghiaccio; si 
infilava in una delle tante baracche 
di legno utilizzate dagli operai co-
me punti di ristoro tra un turno di 
lavoro e l’altro, ingurgitava l’enne-
simo bicchiere di vodka e poi risali-
va di corsa sul vagone. 
Domenico Indri, di Ropa, detto “il 
Boce”, era così bravo nell’arte di 
scalpellino che un giorno regalò al 
suo capomastro due pere in pie-
tra verde degli Urali, ricoperte da 
una leggera patina di cera. Erano 
fatte così bene che l’ingegnere si 
ruppe un dente nel tentativo di as-
saggiarne una. Oggi sono esposte 
nel museo ferroviario di Cheljabin-
sk. Era giunto sui cantieri poco più 
che bambino, dopo settimane di 
treno, nascosto dentro una valigia. 
Storie. Solo povere vicende di pic-
cola gente: i friulani che “tirarono 
su” in condizioni climatiche spa-
ventose la Transiberiana. Canta-
vano fino a tarda sera. E suona-
vano in cerchio, attorno alla gran-
de stufa a carbone della baracca. 
Mangiati dal gelo o dalle zanzare. 
Senza pace. La loro lingua pareva 
ai russi dolcissima, come se fosse 

STORIE MINIME di Angelo Floramo

L’inizio di un viaggio
Scrittore, storico, filologo, divulgatore, Angelo Floramo è una delle voci più 
originali della cultura e della letteratura friulana. Questa pagina segna l’av-
vio della sua collaborazione con il nostro giornale, sulla scia di “Friuli allo 
Specchio”, la rubrica in cui Silvano Bertossi ci ha raccontato per 18 anni pic-
cole e grandi storie della nostra regione. Buon viaggio, professor Floramo! 
Citando Casablanca, crediamo che sia l’inizio di una bella amicizia.

I Friulani di Siberia

il suono di una ninnananna. Quan-
do impararono a capirsi non smi-
sero più di parlarsi. Divennero pri-
ma amici e poi fratelli. Raggiunsero 
quei luoghi lontani per le loro don-
ne, per i loro bambini. O solo per 
guadagnare qualcosa che li sottra-
esse alla miseria che si erano la-
sciati alle spalle. Amavano parlare 
della loro terra lontana, povera ma 
bellissima. Con un sole capace di 
rendere dolce l’uva di settembre. 
L’odore del fieno caldo in estate. E 
il profumo della polenta tra i vicoli, 
quando viene l’ora del mangiare. 
I loro nomi non sono conservati nei 
libri, né tantomeno ricordati duran-
te le celebrazioni ufficiali. Ma il frut-
to del loro durissimo lavoro, la fer-
rovia che attraversa la steppa, le 
montagne, la tajga, il ghiaccio, col-

legando Mosca con Vladivostok, 
resta oggi un monumento straordi-
nario alla fatica dell’uomo. Le loro 
voci, sparse fra le lettere, ingiallite 
sulle pagine dei poveri diari sono 
la loro storia. Che è anche la no-
stra. 
Una sera tiepida di settembre, in 
una Crushovka nella periferia di Ir-
kutsk, Albina Rugo, discendente di 
Sante Rugo, proveniente da Cam-
pone in val Tramontina, ha condi-
viso con me la sua generosa ospi-
talità, il suo pane nero, le patate 
lesse e l’omul pescato nelle fredde 
acque del Bajkal, un pesce servito 
crudo e leggermente affumicato, 
secondo l’antica tradizione russa. 
Con noi in tavola il nipote Ruslan, 
appena sedicenne, che con il vo-
cabolario di italiano in mano van-

ta orgogliosamente un’ascendenza 
che unisce alla sua le nostre vite. 
Abbiamo brindato ritualmente con 
la vodka, ricordando i morti e dun-
que, per la legge imposta dal rito, 
i bicchieri non hanno potuto espri-
mere nessun suono di cristallo. La 
nostalgia, gonfia di echi e di me-
morie, si è invece sciolta nelle vil-
lotte friulane intonate insieme, cui 
abbiamo fatto tutti eco, in una ce-
lebrazione intima, famigliare, di 
straordinaria intensità, come se 
con Albina, Tatiana e tutti quei friu-
lani che lì hanno lasciato traccia di 
sé nella pietra o nei visi dei loro di-
scendenti non ci fossimo mai persi 
di vista. 
La migranza friulana in terra di Si-
beria è certamente un argomen-
to di ricerca appassionante per la 
suggestione di una scoperta, la 
meraviglia di un incontro: quello 
con i volti, i documenti, le vite di 
centinaia di friulani che spesero in-
vestirono maestria e sogni in lande 
così lontane dalla loro Patria. Re-
stituisce infatti l’epopea dei lavo-
ratori friulani lungo la tratta della 
ferrovia transiberiana a partire da-
gli ultimi anni del XIX secolo fino al 
1904, quando le due grandi diret-
tive provenienti rispettivamente da 
Vladivostok (Mar del Giappone) e 
da Cheljabinsk (Urali) si incontraro-
no proprio nell’anello di ferro del-
la Krugobaykalia, ovvero in quella 
regione montuosa a picco sulle ac-
que del grande lago Bajkal.
Per narrare debitamente questa vi-
cenda è necessario addentrarsi an-
che nella complessa e difficile rico-
struzione delle storie di coloro che 
rimasero in Siberia, per scelta o per 
destino, e lì dovettero affrontare i 
rigori della Storia assieme alla lun-
ga schiera dei loro discendenti, al-
cuni dei quali ancora oggi vivono 
in quei luoghi. Oppure bisogna la-
sciarsi catturare da una delle tante 
fotografie color seppia che ritrag-
gono facce e destini e che sono ca-
paci ancora oggi di suggerire, evo-
care e ricostruire storie, vicissitudi-
ni, ambienti, oltreché quella di nar-
rare personaggi e profili di uomini 
e donne che assumono davvero un 
che di fiabesco e leggendario, su-
gli scenari dettagliatamente e fe-
delmente restituiti, di una storia in-
tessuta di fatica immane e di stra-
ordinaria dignità.

Piccoli pellirossa
tra le tendopoli

■ Albina Rugo durante uno dei suoi incontri con Romano Rodaro, 
il friulano di Parigi, anche socio del Fogolâr di Lione, 
che ha spesso visitato le sponde del Bajkal

A cinquant’anni dal terremoto 
che nel 1976 sconvolse il Friuli, 
il ricordo di quei mesi continua a 
riaffiorare nella memoria di chi li 
ha vissuti. Un’esperienza doloro-
sa e indelebile che attraversa an-
che l’ultimo libro di Angelo Flo-
ramo, L’estate indiana del ’76, 
pubblicato da Bottega Errante 
Edizioni e in libreria da fine apri-
le.
Il volume riporta il lettore nei 
giorni del sisma, tra il maggio e il 
dicembre del 1976, attraverso lo 
sguardo di un bambino che non 
ha ancora com-
piuto dieci an-
ni. È uno sguar-
do sospeso tra 
paura e meravi-
glia, tra l’orrore 
delle scosse e la 
capacità infanti-
le di trasforma-
re tutto in gio-
co, avventura, 
immaginazione. 
Floramo sceglie 
infatti di raccon-
tare il terremo-
to non dal pun-
to di vista della 
cronaca o del-
la ricostruzione 
storica, ma at-
traverso la me-
moria emotiva 
dell’infanzia. Il protagonista vive 
quei mesi difficili insieme alla sua 
tribù di amici: Coyote Stanco, 
Occhio di Sole, Tuono di Ven-
to, Denti d’Argento, Cerbiatta 
tra l’Erba, Bocciolo di Primula, 
Scoiattolo Furbo, Ciliegia Ros-
seggiante e Piede Scalzo. Una 
banda di piccoli pellirossa friula-
ni, «selvatici e irrequieti», che at-
traversano il dramma reinventan-
do il mondo attorno a loro.

Le tendopoli diventano accam-
pamenti indiani, i campi luoghi 
di esplorazione e il timore del ri-
torno dell’Orcolat — la creatura 
leggendaria che nella tradizio-
ne friulana rappresenta il terre-
moto — si trasforma in una pre-
senza quasi mitologica, sospesa 
tra paura reale e fantasia infanti-
le. In questo equilibrio continuo 
tra favola e tragedia prende for-
ma un racconto profondamente 
umano, dove il trauma collettivo 
viene filtrato dalla capacità dei 
bambini di adattarsi, immagina-

re e resistere.
L’estate india-
na del ’76 è an-
ch, in una certa 
misura, un ro-
manzo di for-
mazione, sullo 
sfondo del tra-
monto di una 
civiltà, quella 
contadina, de-
stinata a svani-
re per sempre 
dopo il terre-
moto. Floramo 
restituisce al 
lettore atmo-
sfere, parole, 
paure e gesti 
di un Friuli che 
non esiste più, 
ma che con-

tinua a vivere nella memoria di 
una generazione. Con uno stile 
evocativo e fortemente legato 
alla tradizione orale, lo scrittore 
friulano intreccia autobiografia, 
racconto collettivo e memoria 
storica, trasformando una delle 
pagine più dolorose della storia 
friulana in una narrazione intensa 
e poetica, capace di parlare an-
che a chi quel terremoto non l’ha 
vissuto.

È in libreria “L’estate indiana del ‘76”, 
l’ultimo libro di Angelo Floramo, 

ambientato nei giorni del terremoto 
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CARO FRIULI NEL MONDOCARO FRIULI NEL MONDO
Emigrante per fede
A 93 anni si è spenta suor Maddalena Stocco 
Era stata a lungo missionaria in Giappone

Frico senza confini: 
la sfida 
dell’export

Dalla tesi di master di un giovane laureato 
una proposta di marketing per il piatto 
simbolo della cucina friulana
■ Francesco Bortolussi con il premio America Giovani della Fondazione Italia-USA

di Claudio Petris

Lo sanno tutti che il frico è un piat-
to tradizionale del Friuli a base 

di formaggio di varie stagionatu-
re (per la verità, in passato, era re-
alizzato con i ritagli di formaggio, 
le strissulis nella lingua friulana), 
accompagnato nella sua versione 
morbida da patate e cipolla.
Le origini del frico si fanno risalire al 
XV secolo, quando il maestro Mar-
tino da Como, celebre cuoco del 
Patriarca d’Aquileia Ludovico Tre-
visan, ne documentò una delle pri-
me ricette nel suo libro “De Arte 
Coquinaria”.
Ai giorni nostri, il frico lo si mangia 
in molti ristoranti ed è preparato in 
quasi tutte le sagre della nostra re-
gione, ma Carpacco, Flaibano e 
Ovoledo eccellono per questa pre-
libatezza. 
Ma c’è chi ha realizzato un proget-
to per portare il frico friulano oltre 
confine: è questo il lavoro recente-
mente concluso da Francesco Bor-
tolussi. Una tesi di master diventata 
una proposta di marketing interna-
zionale per un prodotto del made in 
Italy, con al centro il frico friulano.

«Volevo sin dal principio scegliere 
come oggetto al centro della mia 
tesi un prodotto della mia terra – 
ci dice Francesco Bortolussi – e ho 
pensato al frico, che sin da bambi-
no mangiavo a tavola in famiglia, 
sia preparato in casa ma anche 
quello prodotto specificatamente 
da Savio. Ho pensato che, come 
già fanno altre regioni, è nostro do-
vere portare i nostri prodotti nei pa-
esi esteri per far conoscere le no-
stre specialità territoriali».
Il ventitreenne è uno studente friu-
lano, originario di Pordenone ma 
con salde radici a Zoppola, dove la 
famiglia è meglio conosciuta con il 
soprannome Marièt. Laureato all’U-
niversità di Bologna, gli è stato ri-
conosciuto il premio America Gio-
vani della Fondazione Italia-USA. 
Questo gli ha aperto le porte a le-
zioni telematiche da 300 ore del 
“Master in leadership, relazioni in-
ternazionali e del Made in Italy”, 
esperienza che è culminata nella 
tesi sull’internazionalizzazione del 
frico.
«Nel mio report, ho proposto 
strategie concrete per l’export in 
alcuni mercati europei, suggeren-

do come l’azienda possa affrontare 
questa missione. Ho analizzato tra 
le altre strategie di accesso al mer-
cato target, abitudini di consumo, 
l’imbuto di marketing e lo scenario 
geopolitico. Per me è stato molto 
importante accedere a dati di set-
tore e Istat, perché solo con un’ana-
lisi basata sui dati si possono basa-
re decisioni che possano farsi valere 
nel futuro».
Ora Francesco Bortolussi continua 
gli studi all’estero, senza però di-
menticare le sue radici. Sta con-
seguendo una laurea magistrale a 
doppio titolo in “Current Demo-
cracies” nelle università di Barcel-
lona e di Monaco. Pensa a un fu-
turo nell’ambito della governance 
Europea, tenendo sempre però un 
piede in Italia. «Riconoscendo in 
ogni caso il peso delle condizioni 
di partenza di ciascuno, credo 
che tutti noi giovani, anche se 
non veniamo da grandi metropoli 
come Roma e Milano, abbiamo 
grandi possibilità. La giovane Italia 
deve prendersi gli spazi necessari 
per affrontare le sfide del nostro 
tempo e per forgiare il futuro che 
vogliamo».

Lunedì 16 marzo 2026 la nostra 
consorella Maddalena Stocco è 

tornata alla Casa del Padre. Aveva 
94 anni. 
Quarta di cinque figli, era nata il 14 
gennaio 1932 a Castions di Stra-
da. Il 24 settembre 1951, a 19 anni, 
Maddalena entra nella congregazio-
ne delle Missionarie di Maria - Sa-
veriane a Parma e il 2 luglio 1955 
emette la prima professione. Fino al 
1959 resta in casa madre come ad-
detta alla maglieria; per due anni è 
anche consigliera generale. 
Nell’estate del 1959, con due conso-
relle, Maddalena costituisce il primo 
gruppo di Saveriane inviato in un Pa-
ese di primo annuncio: il Giappone! 
Con fede, umiltà e perseveranza ini-
ziano un lento e paziente cammino 
di studio della lingua e della cultura 
giapponese, durato due anni. 
Più tardi è incaricata di seguire i la-
vori di costruzione della casa di Izu-
mi-Osaka e della annessa scuo-
la materna, tuttora in funzione. Nel 
1971, dopo 12 anni, rientra in Italia 
per un periodo di riposo e aggior-
namento. 
Nel 1981 rientra a Parma per l’avvi-
cendamento e, dopo un anno come 
aiuto economa, per quasi trent’anni, 
fino al 2011, svolge il servizio di eco-
noma della casa madre e poi aiuta in 
biblioteca.
Nel 2009 ha la gioia di poter ritorna-
re in Giappone, per alcune settima-
ne, in occasione del 50° anniversario 
della nostra presenza. Dal 2023 era 
in cura. Le sue condizioni sono peg-
giorate progressivamente nelle ulti-
me settimane, fino al sopraggiunge-
re della morte.
Maddalena era figlia della sua terra, 
il Friuli. Abituata fin da piccola al du-
ro lavoro dei campi, era una donna 
forte, molto attiva, generosa, infati-
cabile. Estroversa e impulsiva, a vol-
te ci chiedevamo come avesse po-
tuto armonizzarsi con una cultura, 
quella giapponese, che promuove 
l’autocontrollo e il dominio dei senti-
menti. Eppure, è stato possibile, ec-
come! Maddalena ha amato inten-

samente il popolo giapponese ed è 
stata amata. 
Aveva una profonda spiritualità, un 
grande amore per la Madonna (e 
una devozione alla “sua” Madon-
na di Castelmonte), e per Gesù, re-
almente presente nell’Eucaristia. 
Era affabile e facilmente stabiliva 
dei rapporti con la gente, belle ami-
cizie durature nel tempo, non solo 
con qualche sorella, ma anche con 
persone che veniva a conoscere at-
traverso il suo servizio di economa.
Amava leggere e tenersi aggiorna-
ta,ma poi l’affievolirsi progressivo 
della vista e dell’udito l’hanno por-
tata a un isolamento sempre mag-
giore, di cui ha sofferto molto. Ci te-

neva alla comunità e alla compagnia 
delle sorelle. Amava la sua famiglia 
naturale, la sorella Maria, i fratelli, i 
nipoti. Comunicava spesso con suo 
fratello Luciano, l’unico rimasto.
Cara Maddalena, i tuoi occhi, azzurri 
come il cielo, che tanto colpivano il 
popolo giapponese, ora si riempio-
no della contemplazione del Volto 
di Dio, di quella Misericordia infini-
ta che hai sperimentato e annuncia-
to durante tutta la tua vita. Grazie di 
esserci stata sorella e del bene che 
ci hai voluto. Siamo certe che conti-
nuerai a pregare per noi, per la tua 
famiglia naturale, per il Giappone.
Riposa in pace.

Le tue consorelle

■ Suor Maddalena Stocco. 
Sotto, all’epoca della missione in Giappone
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Fieste de Patrie  
dal Friûl 2026
la prime celebrade 
in doi Comuns

La Fieste de Patrie dal Friûl 2026 e je stade la 
prime “itinerante”: e à puartât i partecipants 
prime a Dartigne e dopo a Montenârs, “cjase” 
di pre Checo Placerean; il public al è stât 
acompagnât in doi lûcs che a son un simbul de 
pedemontane furlane, tal 50m inovâl dal taramot 
che al à tibiât il Friûl. La Fieste e je stade 
organizade cu la poie de Regjon Autonome 
Friûl-Vignesie Julie e de ARLeF - Agjenzie 
regjonâl pe lenghe furlane, in colaborazion cul 
Istitût Ladin Furlan “Pre Checo Placerean”. 

Teme protagonist de 
zornade: identitât e culture 
furlane tal 50m dal taramot

LIS AUTORITÂTS ae celebrazion civîl tal Gnûf Teatri 
Bonsignôr Lavaroni di Dartigne.

Eros Cisilino, president de ARLeF, 
al consegne la targhe al retôr 
de Universitât dal Friûl, Angelo 
Montanari, pal rûl fondamentâl dal 
ateneu te rinassite dal taramot. 

Barbara Zilli, assessore aes 
financis de Regjon Autonome 
Friûl-Vignesie Julie.

IL SCAMBI DE BANDIERE dal Friûl tra Carlo 
Spagnol, sindic di Sacîl, sede de Fieste tal 2025, 
il sindic di Dartigne, Alessandro Marangoni e la 
vicesindiche di Montenârs, Annalisa Zanitti.

LA MESSE IN LENGHE FURLANE celebrade 
dai rapresentants des trê diocesis dal Friûl.

La presentazione di 
una serie di medaglie 
dedicate a Michelan-
gelo, realizzate da 
Piero Monassi, è sta-
ta il momento saliente 
dell’omaggio che Buja 
ha voluto dedicare al 
genio del Mosè e del 
Giudizio Universale, 
in occasione del 550° 
anniversario della sua 
nascita. A promuovere l’iniziativa, lo scorso novem-
bre, il Circolo Culturale Laurenziano, presieduto da 
Aldo Calligaro. Principale relatrice Mirella Comino, 
buiese anche lei, profonda conoscitrice dell’arte e 

della storia locale. L’in-
contro, come detto, è 
stato anche l’occasio-
ne per la presentazio-
ne delle medaglie di 

Monassi, attivo a Milano ma originario di Buja, insi-
gne esponente della fertile tradizione che vanta la cit-
tadina nell’arte incisoria, di cui è anche espressione il 
Museo d’Arte della Medaglia. (ed.bort.)

Omaggio a Michelangelo

L’associazione culturale Furclap, 
attraverso una missione autofi-

nanziata, ha inviato a New York il 
suo presidente Giovanni Floreani 
per valutare prospettive di colla-
borazione artistica e culturale con 
le istituzioni e le associazioni del-
le comunità friulane presenti ne-
gli States. Grazie all’aiuto di En-
te Friuli nel Mondo ed Efasce è 
stato possibile predisporre alcuni 
contatti, che si sono concretizzati 
nello scorso mese di marzo. Prima 
di partire, Furclap aveva organizza-
to una specifica trasmissione radio-
fonica a Radio Spazio 103, duran-
te la quale i presidenti Franco Ia-
cop (Friuli nel Mondo) e Angiolet-
to Tubaro (Efasce) hanno illustrato 
l’attuale conformazione delle ag-
gregazioni friulane all’estero, con 
particolare riguardo al distretto di 
New York. 
Giunto oltre oceano, Floreani ha 
visitato la sede di Famee Furla-
ne Club nei Queens, la più anti-
ca associazione di emigrati friulani 
nel Nordamerica, dove ha intratte-
nuto, con racconti e musiche, una 
ventina di friulani newyorkesi.  Con 
l’assistenza di Cesare Costanti-
ni, direttore di Eraple, attualmen-
te residente nella Grande Mela, 

Friulani a New York
Proficua tournée nella Grande Mela
per l’associazione culturale Furclap

è stato possibile inoltre incontrare 
Robert Filippi e Cinthia Paveglio, 
che sono i referenti di circa 250 so-
ci del club. 
Nei giorni seguenti Floreani ha 
incontrato il professor Danie-
le Castellani, referente del setto-
re scuola nel Consolato genera-
le Italiano, e l’inviato Rai Claudio 
Pagliara, attuale direttore dell’I-
stituto Italiano di Cultura a New 
York. Nella sede consolare Florea-
ni ha eseguito alcune brevi perfor-
mance musicali con la cornamusa 
in occasione della presentazione 
del progetto NarrAzione, coordi-
nato dai docenti italiani impegnati 
a New York. Si è poi esibito anche 
nella cattedrale di Old St Patrick 
a Little Italy, nel corso dell’affolla-
ta cerimonia per la Domenica del-
le Palme, condotta da don Luigi 
Portarulo. Un ulteriore intervento 
musicale è stato riservato alla di-
plomatica Gloria Starr Kins, pre-
sidente della Society&Diploma-
tic Review, nella sua prestigiosa 
abitazione Midtown, nel cuore di 
Manhattan.
Un viaggio proficuo che oltre a 
portare l’affetto del Friuli ai nostri 
emigranti ha posto le basi per rea-
lizzare iniziative in grado di mettere  

in connessione il modo della scuo-
la, della cultura e dell’economia, 
evidenziando le eccellenze friulane 
che stanno mettendosi in evidenza 
nella Big Apple.

CARO FRIULI NEL MONDO
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Lui_Avost dal 2021Furlan CENCE CONFINS

Cuatri videos in marilenghe pe prevenzion cuintri des trufis a cjase, al telefon, 
vie e-mail e al bancomat

Cuesture di Udin e ARLeF, unîts pe sigurece dai citadins 

Lis trufis a son une cause frecuente di 
alarme sociâl e a àn carateristichis 
simpri diferentis. La prevenzion 
e  je  duncje  fondamentâl  par 

imparâ a ricognossi il pericul. Cun chest 
obietîf, la Cuesture di Udin e à ideade e 
realizade une campagne impuartante di 
prevenzion e di sensibilizazion dai citadins.  
Par rindi ancjemò plui eficaç e diret il messaç 
dai cuatri videos, si è zovade dal supuart de 
ARLeF, par indreçâ la iniziative ai citadins 
inte lôr marilenghe.
La campagne - validade a nivel nazionâl dal 
Ministeri dal Interni - e fronte lis situazions 
di imbrois plui comunis: al bancomat, a 
cjase, al telefon, vie e-mail. Cu la ironie che 
ju caraterize, i atôrs Caterina Tomasulo, o 
ben Catine, e Fabiano Fantini, Claudio 
Moretti e Elvio Scruzzi dal Teatro Incerto a 
dan i conseis par evitâ lis trufis. Duncje, ocjo 
a “no vierzi a personis che no si cognossin 
che a tuchin ae puarte, ancje se si presentin 
tant che funzionaris publics o a disin di jessi 
assegnâts ae riscossion di paiaments”; o a 
“chei che a telefonin par obleâti a firmâ il 
contrat di une gnove utence”. 
Cun di plui, al vise il messaç dedicât aes 
trufis sul web, “mai comunicâ par pueste 
eletroniche dâts bancjaris o personâi”. 
E al bancomat - e continue la campagne 
- “sta atent che nissun ti cjali cuant che 
tu digjitis il Pin”. In ducj i câs, ancje in 
chel di un sempliç dubi, i citadins a son 
invidâts a contatâ daurman lis Fuarcis di 
Polizie. A marcâlu in ogni video al è propit 

il Comissari Mara Lessio, de Division 
Anticrimin de Cuesture di Udin, che e 
invide a clamâ simpri, “cence pôre”, il 
Nue (Numar Unic pes Emergjencis) 112. 
La iniziative e je stade presentade dal 
Cuestôr di Udin, Manuela De Bernardin, 
e dal President de ARLeF, Eros Cisilino. 
Al è intervignût l‘Assessôr regjonâl aes 
Autonomiis locâls, Pierpaolo Roberti. 
“La sielte de comunicazion par furlan, 
lenghe che tancj citadins anzians a doprin 
ogni dì - al à marcât il President de 
ARLeF - e garantìs la ricezion clare dal 
messaç. Mi auguri che cheste iniziative e 
sedi l‘inviament di une colaborazion cu la 
Cuesture di Udin simpri plui utile a pro de 

sigurece di ducj i citadins.” “O ringracii la 
ARLeF par vê costruît cun nô un messaç che 
al rivarà al cûr e al cjâf di tantis personis - al 
à comentât il Cuestôr -. La Polizie di Stât e 
je braurose di vê realizât cheste campagne 
di sensibilizazion.”
“Lis istituzions a àn di cjatâ la maniere di 
jessi il plui dongje pussibil aes personis che 
a rapresentin - al à declarât l‘Assessôr aes 
Autonomiis locâls -. Dal sigûr, la lenghe 
e je un tra chei veicui une vore potents che 
ancje la aministrazion publiche a‘nd à di 
tignî cont”.
Partner dal progjet al è il CSS di Udin. 
I videos si cjatin sul canâl YouTube de ARLeF 
e su www.arlef.it

Al torne Suns Europe 
Cutuardis events in nûf Comuns dal Friûl: 
il festival des arts in lenghe minoritarie 
al torne dai 20 di Lui al 1n di Avost 2021 
cu la sô setime edizion. I ospits a rivin dal 
Paîs Basc, des Isulis Føroyar, de Galizie, 
dal Cjanton dai Grisons, de Ladinie 
anauniche, de Ocitanie, de Sardegne, in 
plui che dal Friûl.
L’ apontament principâl al è il Concierton, 
ai 31 di Lui, aes 9 di sere, intal prât dal 
Cjistiel di Udin. La serade dedicade aes 
gnovis produzions musicâls furlanis e je 
ai 24 di Lui in place Venerio (o dai Lens) 

a Udin. Ma il program dal festival, in 
plui che la musiche, al cjape dentri tante 
leterature e cine.
«Ancje intal 2021 - al marche il president 
de ARLeF, Eros Cisilino -, il cartelon dal 
festival, cu la ARLeF tant che so sponsor 
principâl, al è cetant siôr. In Friûl a rivaran 
zovins di tantis bandis de Europe. Par dôs 
setemanis, la nestre tiere e sarà ancjemò 
une volte pont di incuintri e di confront 
tra i popui e puartebandiere dai valôrs 
dal plurilinguisim, dant acet a feminis 
e a oms che nus fasaran cognossi la lôr 

identitât, culturâl e linguistiche, midiant 
dai lengaçs plui modernis».
Suns Europe al è inmaneât de cooperative 
Informazione Friulana, editore di Radio 
Onde Furlane, cu la poie f inanziarie 
de Regjon Autonome Friûl-Vignesie 
Julie, de ARLeF - Agjenzie Regjonâl pe 
Lenghe Furlane, dal Comun di Udin, de 
Fondazione Friuli e cu la colaborazion dal 
Istitût Basc Etxepare e di tancj altris sogjets 
publics e privâts, locâi e internazionâi.
Program e informazions: 
www.sunseurope.com 

FURLAN CENCE CONFINS

:
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Romanç storic di Carlo Sgorlon
su la vite di Odorico da Pordenon

CULTURA FRIULANA

IL FÎL DI SEDE
CULTURA FRIULANA

      (Traduzion di Eddi Bortolussi )

C’è un filo di seta che unisce il Friuli 
alla Cina. E che continua a srotolarsi dalla 
matassa della storia fin dal 1314. È “Il filo 
di seta” del Beato Odorico da Pordenone.

*   *   *
Considerazioni di Lu Tongliu, un cinese laico, 

su Odorico da Pordenone 
durante un convegno a lui dedicato.

La pierdite di Viole
( 23 )

Al viodè la muse di Štefan, che lu assisteve e i deve di 
mangjâ. Al viodè ancje la muse di Lucine, la maghe, che 
par assisti i malâts e jere insuperabil. A vignivin in tancj, 
ducj chei che lu cognossevin, ancje l’agne e il barbe 
Matiùss. Nome une persone no vignive, ven a stâi sô 
mari. Parcè mancjavie nome jê? Odorico lu domandave 
cun insistence. So pari nol rispuindeve e Lucine i disè 
che Viole e jere lade tal santuari di Barbane, a preâ par 
lui...

A Odorico i pareve di sei tornât frut, seial tai pinsîrs 
ma ancje pe debolece e pe mancjance di fuarcis. Difat 
al cirive di pensâ, ma lis ideis no i vignivin. Dispès i devin 
di bevi lat e mîl par sostignîlu. Ma Viole indulà jerie?

Dopo tantis insistencis, Štefan i disè ch’e jere lade 
a cjatâ sô agne Rose a Conean, maridade lajù cuntun 
sgarzadôr di lane. Odorico al scomençave a capî che 
i steve tornant la fuarce dal pinsîr. Si rindè cont che in 
cjase al veve di sei alc di strani, salacor nome parcè che 
lui al jere stât malât grâf e al jere stât sflorât de muart. 
Apene che al rivà a fâlu, si jevà sù dal jet e si cjalà la 
muse intun spieli. Al jere deventât une vore magri. 

Al jere come ducj chei che a vevin vût il tif, che a 
scugnivin stâ a dizun par lunc timp. I pareve di sei 
deventât un pôc diferent di prime, come se un’altre 
persone e ves cjapât il so puest.  Ma chel che al jere 
plui strani, al jere che Viole ancjemò no si viodeve. Al 
domandà a une agne, che e vignive in cjase a sistemâ 
la cusine, indulà ch’e fos sô mari. Chê, par justificâ 
l’assence, i dè une altre version ancjemò.

A Odorico dut chest i pareve incuietant, e a un ciert 
pont al scomençà a capî che sô mari no tornave parcè 
che no podeve fâlu, par vie che e jere stratignude lontan 
da une fuarce superiôr. Di jê  al pareve che in cjase e fos 
restade nome la casse cul so furniment di nuvice.

Odorico al capì che Viole no jere lade ni a Barbane, ni 
a Conean, e nancje in altris lûcs, ma che no jere plui, e 
no sarès tornade plui, parcè ch’e veve vude la sô stesse 
malatie, il tif, ma al incontrari di lui, jê no jere rivade 
adore a superâle.

Dut conturbât, al passave di une stanzie a chê altre, 
come par constatâ ch’a jerin ancjemò vuedis. Si sentave 
a taule cun so pari, un di une bande e un di chê altre, 
e a tasevin. Ognun si servive di bessôl e Štefan apene 
finît il past al tornave di corse tal so laboratori, come se 
al ves lavôrs di finî in primure. Al lavorave cidin, là che 

prin, par solit, al cjantuçave cjantis de Boemie. Cumò, 
te sô buteghe, si sintive nome il rumôr des splanis e dai 
scarpei, e di fûr, chel eterni de siee ch’e  preparave lis 
breis.

Odorico al cirive di judâ Štefan, il patrin, ma chel al 
scjassave il cjâf. No, no, prime al veve di rimetisi ben in 
fuarce. Il fantat nol molave. Al veve di fâ alc, impegnâsi 
intun lavôr, fin che al vignive scûr, par po cenâ e lâ a 
durmî.

Il probleme plui grant al jere chel di fâ passâ il timp. 
Dispès a levin pai cjamps a cjapâ sù  flôrs, margaritis 
grandis blancjis e zalis, e lis puartavin su la tombe di 
Viole, une crôs di len cu la scrite a fûc: VIOLA HUSSECK 
VEDOVA MATIUSS. 

Po a tornavin te cjase vueide, e al pareve che il lôr 
cidinôr ju fassàs come un scus o un scuful.  In cjase, 
cence une femine, ducj i doi si sintivin come scjafoiâts. 
Nissun nol faseve plui il pan, ni la paste, ni une fuiace, 
e nancje une mignestre cu lis verduris dal ort. Viole no 
jere plui, e al jere  come se si fos fermât dut e paralizât, 
come se lis aghis a fossin sparidis sot tiere, e lis nulis si 
fossin trasformadis in maglis blancjatis dal cîl, e ogni 
vint, ancje il plui lizêr, al fos colât jù.

Indulà jerie Viole? E jere jentrade te eternitât, sigûr; 
ma intant no jere plui li,cun lôr, e no si sintive plui il 
rumôr dai peçots che jê e lavave tal roiuç, su la bree di 
len, e nancje il revoc de sô ridade. La cjase e jere come 
jentrade intun coni scûr, eterni...

Cumò bisugnave pensâ a cemût vivi cence Viole par 
simpri. No ur pareve pussibil, ni a Odorico ni a Štefan. 
Diu la veve clamade e Viole e jere stade costrete a 
rispuindi, parcè che nol jere pussibil fâ il contrari. Il volê 
di Diu al jere iresistibil, come une bissebove, come il 
destin...

Al rivà il frari cercandul dal convent, e ancje lui al restà 
maraveât.

«Cemût? La siore no je plui? Oh, puar me!»
«Soredut puars nô, Pari.»
«Sigûr. Puars vualtris, si capìs. Ah, ce disgrazie!»
Nol saveve dâsi pâs. Viole ogni volte che lu viodeve 

lu faseve jentrâ, i deve di mangjâ e di bevi, i regalave un 
pocje di farine di forment, lis cjastinis pal convent, o un 
grumut di monede minude. Rivâ in cjase di Viole al jere 
ancje un moment di polse. Cumò, però, cheste biele 
tape no jere plui. Parcè no vevial clamât lui il Signôr, 
invezit, ch’al jere vieli e strac? Lui le spietave simpri, 
la clamade. Plui voltis al pensave di vêle ricevude, e 
invezit al jere simpri achì, in tiere, a puartâ la sô crôs. Il 

Udin, capitâl dal Patriarcjât
( 24 )

Il frari si sentà a taule cence nissun fren, tant ch’al 
fos a cjase sô, e al preseà dut chel che Odorico i metè 
sul plat.

Dopo la seconde tace di vin, stant che nol jere abituât 
a bevi, i tacà il tabaiament; al veve une vore di robis 
di contâ, parcè che a Udin, la capitâl dal Patriarcjât, 
al jere stât fat un gnûf convent di Fraris Minôrs e une 
glesie di San Francesc, dongje la “Plazze dai lens” 
(ossei là che la int di citât, che no veve ni boscs ni 
demani forestâl, e leve a fâ provistis di lens pal invier). 
Un grant convent,  cu la glesie proporzionade dongje. 

Par chê costruzion, i Fraris Minôrs a vevin vût aiûts 
di dutis lis bandis. Ancje lis femenutis di “Pra’ Clûs”, 
o di “Post Collem”, a jerin vignudis a ufrî la gjaline o 
la ocje ingrassade, e cussì l’opare e jere rivade ae fin 
in pôc timp, che anzit e jere za stade fate ancje une 
inaugurazion imponent, cul patriarcje Raimondo Della 
Torre, cualchi Gardenâl e il legât dal Pape, parcè che i 
francescans a jerin amîs di ducj, e ducj ur volevin ben.

Tant Odorico che Štefan i prometerin al frari che, 
prime o dopo, a saressin lâts a viodilu il convent, ancje 
parcè che Udin, in fin dai conts, nol jere lontanon, e 
a cjaval intune zornade si podeve lâ e tornâ... Si disin 
simpri chestis robis, che dopo no si fasin, parcè che 
ogni zornade e je plene come un ûf. E cussì, co il frari 
cercandul al partì, Odorico e Štefan a tornarin cidins 
tal lôr laboratori.

Odorico al traficave cun mensulis e cassis, ma cul 
pinsîr simpri di un’altre bande: il frutat al jere come 
avilît pe precarietât de vite. Nuie al durave sot dal 
soreli, ni robis e ni personis. Viole e jere muarte, e lui, 
cumò, al jere vuarfin di ducj i doi i gjenitôrs. Salacor 
Diu al veve un dissen su Odorico, chel di fâi capî che 
dut al vignive di Lui e a Lui al tornave.

Odorico al lavorave come se il so lavôr al fos 
provisori e al stes par lassâlu. Inacuart dal fat Štefan al 
lè dal cont Guido di Purcie par domandâi se al veve un 
puest o un destin di ufrî a Odorico, parcè lui, Štefan, 
nol jere in grât di fâlu.

Salacor il il Cont i varès rispuindût ancje mâl, no 
si saveve mai cuant che al jere pussibil domandâ un 
alc ai siôrs. I siôrs a podevin dâti un segn di amicizie, 

ma dentri vie a restavin simpri ce ch’a jerin, ven a stâi 
siôrs, che a viodevin chei altris simpri come sotans o 
servidôrs, ancje se par lôr a vevin stime e simpatie. 

Dopo dôs oris di spiete, Štefan al podè fevelâ a lunc 
cul Cont. Il Cont al veve viodût Odorico plui voltis, e i 
veve ancje permetût di lei i libris de sô biblioteche, ma 
cumò di lui si jere cuasi dismenteât. Štefan si muardè 
i lavris. Al veve sbaliât progjet, ai siôrs e ai potents no 
si à mai di domandâ nuie.

«Se al vûl, siôr, o voi vie subite.»
«E parcè?»
«Par no sei fastidiôs,»
«Nissun lu à dite. Mandimi ca il frutat e o viodarai ce 

ch’o puès fâ par lui...»
«Ah, grazie! Grazie di cûr! Al è un frutat che al impare 

lis robis a colp. Al cognòs ben ancje il latin. Al podarà 
verificâlu di persone...»

Odorico al lè sù in cjistiel. Al vistì come i cortesans e 
si ocupà de biblioteche e des letaris dal Cont. Guido al 
detave e lui al scriveve di corse e cence erôrs. Cualchi 
volte il Cont i domandave ancje il so parê su la letare, 
e Odorico al jere in grât di dâ un judizi, massime se si 
tratave di une letare di nature diplomatiche, di mandâ 
a cualchi feudatari dal dulintor, o adiriture al Patriarcje 
di Aquilee.

Il Cont al preseave lis peraulis di Odorico, che a 
vevin la misure e la savietât di chês di un conseîr, ancje 
se al fevelave pôc e al jere ancjemò tant zovin. Co al 
jere libar des sôs funzions al zirave pal cjistiel come 
incjantât. Al leve ator par salis e salons indulà che i jere 
permetût, al contemplave i afrescs e al cjalave i paîs 
dai barcons des toratis.

Lis femenutis di servizi lu cjalavin cun interès, ma al 
pareve che lui nancje lis viodès... Dut un moment, te 
vite pluitost stufadice dal cjistiel, al capità alc di strani. 
Cualchidun al veve dismenteade vierte la puartute de 
“mude” (il stanzin de torate là che i falcons di cjace 
a vegnin metûts co a mudin la plume) e ducj i uciei a 
jerin scjampâts. 

Al fo subite clâr che la dismenteance e jere stade 
volude, parcè che i falcons a jerin stâts liberâts ancje 
dal capuç di corean lizêr metût sul cjâf, par che no 
viodessin. Cualchidun ju veve liberâts, ma nissun 
saveve  cui ch’al jere stât e parcè che lu veve fat.

Ancje i guantons dai falconîrs, che ur permetevin di 
puartâ sul braç il falcon, cence che lis grifis ur fasessin 
mâl, a jerin sparîts, e une sdrume di servidôrs ju ciririn 
dapardut cence cjatâju.   

■ Udine. Chiesa della Beata Vergine del Carmine di 
via Aquileia. L’Arca del Beato Odorico da Pordenone, 
opera del veneziano Filippo De Sanctis (1332)

vecjo frari al domandà di jentrâ e di polsâ, parcè che la 
novitât de muart di Viole, i veve gjavadis dutis lis fuarcis.        
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CULTURA - MOSTRE - LIBRICULTURA - MOSTRE - LIBRI

Sono stati 350 i lettori che per cin-
que giorni hanno animato la ma-

ratona di lettura della Bibbia tenuta-
si dal 7 all’11 aprile a Spilimbergo. 
Promossa e organizzata dall’Istitût 
Ladin Furlan Pre Checo Placere-
an, in collaborazione con il Comune 
di Spilimbergo, l’Arlef e le Dioce-
si di Udine, Concordia-Pordenone 
e Gorizia, l’evento è coinciso con il 
periodo successivo alla Pasqua e al-
la Fieste de Patrie dal Friûl, raffor-
zando il legame tra identità territo-
riale e fede.
La Bibie par furlan – que-
sto il titolo della maratona – è 
stata accompagnata da un ricco 
programma di approfondimento, 
con incontri culturali e riflessioni 
bibliche (con esperti come Ange-
lo Floramo e don Renato de Zan), 
concerti e una visita, guidata dallo 
storico dell’arte Federico Lovison, 
al Duomo di Spilimbergo e al suo ci-
clo di affreschi, uno dei più impor-
tanti del Friuli. 
L’evento ha avuto una portata inter-
nazionale: grazie alla tecnologia, in-
fatti, hanno potuto partecipare an-
che discendenti di friulani residenti 
in Argentina e Uruguay. Questa bel-
la idea, lanciata da Norma Romo-
towski, allieva dei corsi di friulano in 
Sudamerica, e poi portata avanti dai 
docenti Eduardo Baschera e Noe-
mi Salva, ha trovato sponda in Ge-

Il Centro Studi Turoldo di Coderno di Sedegliano ha bandito la 7a edi-
zione del Concorso internazionale di composizione corale su testi di 
Padre David Maria Turoldo, con lo scopo di stimolare la creatività mu-
sicale e incentivare la divulgazione dell’opera poetica e spirituale del sa-
cerdote friulano.
Per l’edizione 2026, in occasione dei 110 anni dalla nascita di padre Tu-
roldo, è richiesta la composizione di un brano ad uso liturgico, basato sui 
testi già selezionati da un’apposita commissione. La composizione dovrà 
pervenire entro il 1° ottobre in duplice versione: una per assemblea (una 
voce) e organo, l’altra per coro a 4 voci miste e organo. Info e materiali 
su www.centrostudituroldo.it. 

Concorso Turoldo, via alla 7ª edizione

Bibbia in friulano, 
fede e identità
In 350 a Spilimbergo per la maratona di lettura 
organizzata dall’Istituto Pre Checo Placerean

remia Gomboso, presidente dell’I-
stituto Placeran, e ha preso il volo, 
coinvolgendo molti amici che han-
no inviato dei video, proiettati su un 
maxi schermo nella Chiesa dei Santi 
Giuseppe e Pantaleone.
Ai friulani di Argentina e Uruguay è 
stato affidato il Qohelet, che fa par-
te dei libri sapienziali. Hanno letto 
dall’Argentina: Ricardo Gregorutti 
da La Plata, Jorge Cesaratto, Au-
gusto Bornancin, Mario Facile, Ma-
rio Matiussi, Norma Romotowski, 
Leonardo Giavedoni, Mariela Si-
mek, Marcelo Del Mestre e Julie-
ta Orliacq da Buenos Aires, Edgar 
e Micaela Toso da Córdoba, Elsa 
Isolini e Gisella Mion dall’Uruguay. 
Monsignor Claudio Snidero ha da-
to il suo benvenuto  dal Santuario di 
Castelmonte (Buenos Aires).
Il video è andato in onda anche a 

Buenos Aires a cura di Gonzalo Al-
liegro, in passato coordinatore del-
le serate “Cinema italiano con cena 
e dibattito”. Oltre ai friulani del Su-
damerica ha partecipato con un vi-
deo anche una famiglia di corregio-
nali residente in Corsica. Tutti i vi-
deo sono stati pubblicati sul cana-
le YouTube www.youtube.com/@Li-
smansverdis, che si può visualizzare 
inquadrando il Qr code riprodotto in 
questa pagina.
Durante l’evento Gomboso ha lan-
ciato un forte appello da parte del 
suo istituto, affinché il friulano venga 
riconosciuto ufficialmente non solo 
per la lettura dei testi, ma anche per 
la celebrazione della Messa. Per tut-
ti coloro che hanno sangue friulano, 
come i discendenti degli emigra-
ti friulani in Sudamerica, è un orgo-
glio parlare la marilenghe ed è forte 
l’attesa nei confronti del Vaticano, 
chiamato ad approvare il Messale 
in friulano: è una lunga attesa, ma 
se c’è una cosa che il popolo friulano 
sa fare, è resistere e continuare a 
lottare. Non a caso la prima città in 
Argentina fondata da friulani porta il 
nome di Resistencia!
Brâfs chescj furlans che a tegnin dûr 
l’amôr pe lenghe dai lôr nonos e pa-
ris e che le puartin indevant cussì 
lontans dal Friûl. 

■ Le letture della Bibbia nel 
Duomo di Spilimbergo. A sinistra, 
Monsignor Claudio Snidero

Il Qr Code 
per scaricare 

i video

Quell’infanzia 
(felice) 
tra le macerie
Nel libro “E ven la fin dal mont” 
la giornalista Paola Treppo racconta 
il terremoto con gli occhi 
di chi nel 1976 era bambino

■ A destra, alcuni bambini 
in una delle immagini del 
libro. Sotto, la copertina 
e l’autrice Paola Treppo

A cinquant’anni dal sisma che de-
vastò il Friuli, l’associazione Int 

di Cuje di Tarcento ha presentato 
“E ven la fin dal mont! Una bam-
bina friulana nel terremoto del 
1976”, un libro autobiografico che 
racconta il terremoto con una pro-
spettiva inedita: quella dei bambi-
ni. Il progetto, finanziato dal Con-
siglio regionale del Friuli Venezia 
Giulia, è curato da Paola Treppo, 
giornalista e fotografa friulana. Il 
volume raccoglie testimonianze 
inedite dei più piccoli, documenti 
d’archivio e immagini storiche della 
prima emergenza e della ricostru-
zione. 
Il titolo riprende l’esclamazione di 
Regina Felicita Monsutti, nonna 
dell’autrice, nella sera del 6 mag-
gio 1976. «Arriva la fine del mon-
do», disse nonna Regina, ma il li-
bro narra il paradosso di un’infanzia 
comunque felice: mentre gli adul-
ti ricostruivano, i bambini viveva-
no un’avventura tra villaggi di ba-
racche dove giocare liberi e trova-
re nuovi spazi da esplorare. «Per 
noi fu un’esperienza straordina-
ria», scrive Treppo. «Correvamo tra 
i cantieri, ci autogovernavamo nei 
prefabbricati, sviluppammo un’au-
tonomia che ci avrebbe marchiati 
per sempre». Quando arrivarono 
le “case nuove”, quella comunità 
si dissolse. 
«Ci disperdemmo. Quella vita tutti 
insieme rimase un ricordo custodito 
con nostalgia», racconta l’autrice. 
Cinquant’anni per elaborare il trau-
ma: «Questo libro è per chi si dà fi-
nalmente il permesso di piangere, 
dopo mezzo secolo», osserva Trep-

po. «Per decenni i friulani hanno in-
carnato la resilienza senza mai fer-
marsi. Hanno ricostruito mattone 
dopo mattone, senza versare una 
lacrima». 
Il libro analizza anche l’eredità in-
conscia: gli accumuli di alimenti, 
le scorte, i generatori in cantina. 
Comportamenti che sono parte del 
lascito permanente del terremoto e 
che hanno forgiato la “generazione 
del non si sa mai”. Il volume docu-
menta la scuola in tenda di Coja, 
dove la maestra Liliana creò coi 
bambini il giornalino “Rosis e fruz 
e fluriran simpri” (I fiori e i bam-

bini fioriranno sempre), e la scuo-
la Monsignor Camillo Di Gaspero, 
fondata da don Antonio Villa tra i 
prefabbricati della Domus Mariae, 
a Tarcento. Quest’ultima, comple-
tamente gratuita e sostenuta dal-
la solidarietà, è ancora attiva e nel 
2026 compie cinquant’anni. «La 
gente non aveva più nulla, se non 
sé stessa. E questo, alla fine, fu suf-
ficiente per ricominciare», racconta 
Annamaria Monsutti, figlia di Re-
gina e madre di Paola. «Sapevamo 
che i paesi sarebbero tornati su. Af-
frontammo tutto camminando con 
dignità tra le macerie».
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È tornata la morra

Messo al bando da un secolo, 
nella nostra regione
lo storico gioco è stato 
nuovamente legalizzato 

CULTURA - MOSTRE - LIBRI RACCONTARE LE OSTERIE

Teatro friulano 
in cerca 
di autori
Selezione di testi in marilenghe, giunto alla 14ª edizione 
il concorso dell’Atf. Iscrizioni aperte fino al 31 agosto

Parte nel segno dello scrittore Amedeo Giacomini, nato a Varmo nel 
1939 e scomparso nel 2006, l’edizione 2026 del Premio San Simon, il 
concorso che ogni anno fa di Codroipo il punto di riferimento per la 
letteratura in lingua friulana: non solo una competizione, di un vero e 
proprio laboratorio creativo, che spinge autori e artisti a misurarsi con 
la modernità del friulano, cimentandosi con la sfida del romanzo o con 
quella del fumetto.
L’evento è organizzato dal Comune di Codroipo con il contributo e il 
supporto scientifico dell’Arlef e della Società Filologica Friulana, il 
sostegno della Fondazione Friuli, la collaborazione dell’Istitût Ladin 
Furlan Pre Checo Placerean e dell’Ente Friuli nel Mondo. Le opere 
(inedite) vanno inviate entro il 30 giugno se si tratta di romanzi e rac-
conti, entro il 31 luglio per la sezione fumetto. Previsti premi in denaro 
per i vincitori di entrambe le sezioni, oltre alla pubblicazione (a cura del-
la Filologica) per il primo classificato nella narrativa e alla possibilità di 
segnalazioni. Info e bando completo sul sito del Comune di Codroipo. 

L’Associazione Teatrale Friula-
na (Atf) opera da quarant’anni 

per valorizzare a tutti i livelli il tea-
tro friulano, la cultura e la lingua. A 
questo si aggiunge, in particolare, 
l’impegno a stimolare la scrittura di 
testi teatrali originali in lingua friu-
lana, attraverso un concorso giunto 
quest’anno alla sua 14a edizione.
Il repertorio delle compagnie asso-
ciate si è evoluto nel tempo: se nei 
primi anni del ‘900 erano apprezza-
te dal pubblico commedie semplici, 
allegre, già dagli anni ’20 del Nove-
cento era sentita l’esigenza di testi 
e venne lanciato un primo concorso 
di testi in lingua friulana, a cura del-
la Filologica.  Dopo una lunga pau-
sa dovuta al secondo conflitto mon-
diale, dagli anni ’70 è ripartita una 
fervente attività delle compagnie, 
sempre fondata sull’entusiasmo e 
sulla passione degli attori amatoria-
li. Rispetto agli autori friulani classi-
ci, i repertori attuali delle compa-
gnie preferiscono le traduzioni di 
classici, di commedie contempo-
ranee di successo, sia italiane che 
straniere. Da qui nasce l’esigenza 
per Atf di stimolare tutti gli appas-
sionati a scrivere per il teatro friula-
no e a proporre una propria storia 
originale per la scena.
Vista l’esigenza di testi, anche brevi, 
l’Atf ha deciso di favorire chi ha una 
bella idea ma non riesce a compor-
re un intero copione, oppure ha il ti-
more di affrontare la scrittura in ma-
rilenghe. Sempre nel genere com-
media, quindi, si può inviare anche 
un monologo oppure un corto tea-
trale, in modo da potersi cimentare 
anche con costruzioni di testi bre-
vi. Inoltre quest’anno, in occasione 
del 50° anniversario del terremoto, 
viene proposta una raccolta di Con-

tis par no smenteâ, brevi racconti 
anche di fantasia che si riferiscano 
all’esperienza del terremoto.
A supporto di chi si vuole cimentare 
nella scrittura, quest’anno sono sta-
ti organizzati due corsi a partecipa-
zione gratuita: a maggio un primo 
corso, Peraulis in sene, sui metodi 
di avvicinamento alla scena a parti-
re da un copione o canovaccio te-
atrale, e un secondo on line in set-
tembre di scrittura creativa, dal tito-
lo Scrîf Scrîf! Scrîf!. Entrambi i cor-
si vengono tenuti dall’associazione 
Servi di Scena-Matearium, cui ci si 
potrà rivolgere nel corso della scrit-
tura per esigenze di drammaturgia, 
mentre la correzione della grafia 
sarà a cura della Società Filologica 
Friulana. Sul sito dell’associazione ci 
si può iscrivere, fino al 31 agosto, 
ad una o più iniziative in modo da 

lasciare i propri riferimenti e venire 
aggiornati sull’iniziativa. 
Dopo la passata edizione, che ha vi-
sto pervenire ben 23 copioni, di cui 
quattro già andati in scena, si atten-
de l’arrivo di molte altre commedie 
brillanti a tema libero, monologhi o 
brevi atti divertenti: il giudizio finale 
sui testi verrà affidato alle compa-
gnie amatoriali associate Atf, in mo-
do da favorire la messa in scena dei 
testi. Per i racconti brevi (Contis par 
no smenteâ) si prospetta invece la 
pubblicazione di una specifica rac-
colta, da destinare a letture sceni-
che a celebrazione dell’anniversario. 
Naturalmente si attendono testi da 
tutti i friulani nel mondo. Per info su 
regolamento e iscrizioni accedere al 
sito dell’Associazione Teatrale Friu-
lana o scrivere a biblioteca@asso-
ciazioneteatralefriulana.com.

Premio San Simon 
nel segno di Giacomini

di Paolo Cautero

Nella notte dei tempi pare si per-
dano le origini del gioco della mor-
ra. Infatti risulta lo praticassero già 
nell’antico Egitto e poi gli stessi Ro-
mani. Vi si dedicavano la voluttuosa 
Elena e il virile Paride, mitici aman-
ti, nelle pause della loro dirompen-
te passione amorosa per tirar fiato 
e riguadagnar tono. Anche Cicero-
ne ne aveva scritto. È così passato 
attraverso i secoli questo duello fra 
protagonisti che, muniti solo delle 
loro mani, scaricano su un ripiano 
le dita di una esibendone da una a 
cinque e gridando numeri da due a 
dieci in modo di pronosticare la ci-
fra che dovrebbe scaturire somman-
do nel contempo quelli dell’antago-
nista. Vince chi indovina. Analizzare 
e prevedere l’atteggiamento avver-
sario, col supporto del volume del-
la personale enfasi verbale che rie-
sce ad avere il suo peso, le chiavi 
del successo. Insomma, ci vogliono 
testa e nervi saldi.
Teatro particolare di simili confron-
ti – allargabili alla formula a coppie 
– in particolare le osterie, dove l’at-
mosfera si caricava meglio beven-
do qualche bicchiere di vino in più. 
E infatti, non di rado, in occasione 
di contestazioni il livello della parti-
ta assumeva toni parecchio accesi 
se non si passava addirittura a vie di 
fatto. Tanto che, sul finire degli anni 
Venti, la morra venne bandita pro-

prio per ragioni di ordine pubblico.
Fra le zone italiane in cui essa ha 
maggiormente attecchito rimane il 
Friuli Venezia Giulia – dov’è stata 
ribattezzata “zuc de more” – che un 
paio d’anni fa ha comunque provve-
duto con una propria legge regio-
nale a liberalizzare simile gioco. An-
che se, per dribblare il persistente 
divieto, all’inizio degli anni Ottanta 
era già nato il Circolo friulano del-
la Morra, i cui adepti si ritrovavano 
a battersi in accoglienti spazi priva-
ti (come, ad esempio, la cantina di 
Buttrio del rinomato vignaiolo Gi-
gi Valle). Adesso invece la sua se-
de si trova nella Casa della Conta-
dinanza sul piazzale del Castello di 
Udine: il posto più bello della città. 
Dal 2018 presidente del Circolo – 
per primo era stato il giornalista Isi 
Benini – è Ricky Civaschi da Salt di 
Povoletto, titolare di un’azienda gra-
fica. Egli capeggia sessanta affiliati 
(numero rigido, non essendo facile 
venire ammessi), che annualmen-
te danno vita a sei tornei sociali, al 
Memorial Giovanni Spangaro e ad 
un paio di competizioni internazio-
nali contro sloveni e croati.
Con la liberalizzazione del gioco, 
avvenuta ufficialmente nel giugno 
scorso, l’impegno di Civaschi e so-
ci è indubbiamente lievitato. Ma lui 
ed i suoi collaboratori non si impen-
sieriscono, anzi stanno dimostran-
do superiore spinta nella loro azio-
ne. Tanto che – per i giorni 4-5-6 del 

settembre prossimo – organizzeran-
no a Cividale del Friuli Morramon-
do, ovvero un campionato mondia-
le della specialità (Friuli nel Mondo 
ne ha già dato notizia). Protagoniste 
solo coppie: un totale di almeno cin-
quecento complessivi duellanti pro-
venienti, oltre che dall’Italia, da na-
zioni quali Francia, Spagna, Croa-
zia, Slovenia, Argentina e proba-
bilmente anche Uruguay, Canada 
e Australia. È prevedibile che l’ap-
puntamento coinvolga – conteg-
giando pure dirigenti e accompa-
gnatori – alcune migliaia di perso-
ne (per parte sua Civaschi vanta già 
un proprio titolo iridato, conquista-
to nel 2006 in coppia con Cristian 
Zorzutti).
Sullo slancio che tutto ciò determi-
nerà è facile azzardare che le oste-
rie del Friuli torneranno a vivaciz-
zarsi come un tempo grazie a que-
sto antico gioco capace – in partico-
lar modo quello più spettacolare a 
coppie – di catalizzare l’attenzione 
del pubblico di avventori per il suo 
coinvolgente agonismo. Con sul ta-
volo di gara il ristiel: rustico segna-
punti corredato da sedici canoniche 
tacche tracciate a spina di pesce col 
gesso su una lavagnetta in modo di 
registrare, progressivamente cancel-
landole, l’andamento del risultato. 
E rimbomberanno così ancora pro-
clami, accompagnati da immancabi-
li manate sul tavolo, quali «doi, cinq, 
vòt, dute». Insomma, «e je la more!».

na
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■  Kosta Runjaic, tecnico 
tedesco dell’Udinese

L’Udinese ritrovata
A fine campionato la classifica sorride
Il tecnico Runjaic verso il suo terzo anno

di Riccardo De Toma

Si poteva fare di più? Man mano 
che il campionato dell’Udinese si 
avvicinava alla fine, la domanda è 
diventata un tormentone. E lo è a 
maggior ragione adesso, a campio-
nato terminato. Un campionato che 
ha portato poche sofferenze e di-
verse soddisfazioni: su tutte le vit-
torie esterne contro i campioni d’I-
talia dell’Inter e sul Milan, quelle 
su Roma e Napoli, il traguardo sim-
bolico dei 50 punti tagliato con 2 
giornate d’anticipo. E ovviamente 
il ritorno tra le prime 10, la cosid-
detta parte sinistra della classifica: 
l’ultima volta che l’Udinese ci riuscì 
fu al termine del campionato 2012-
13, quando il club friulano conqui-
stò la sua ultima qualificazione alle 
coppe europee.
Missione più che compiuta, consi-
derato il mandato affidato al tecni-
co tedesco Kosta Runjaic, che ha 
completato la sua seconda stagio-
ne in serie A, era quello di raggiun-
gere il prima possibile la salvezza, 
obiettivo centrato già in febbraio, 
e di continuare a valorizzare il par-
co giocatori. Proprio la velocità con 
cui la permanenza in A è stata mes-
sa in cassaforte, unita alle già citate 
vittorie contro le grandi e all’ottimo 
rendimento fuori casa, però, hanno 
anche dato voce alle critiche di chi 

Missione compiuta anche per l’Apu, che ha smentito tecnici e book-
makers garantensosi con 3 giornate di anticipo la permanenza nella le-
ga A del basket italiano. Per Udine, tornata nella massima serie dopo 
16 anni, si tratta ora di scegliere quali saranno i punti fermi per confer-
marsi e per cercare con più convinzione, nella stagione 2026-27, quel 
sogno playoff a lungo coltivato quest’anno, prima delle sanguinose 
sconfitte interne contro Varese, Trieste e l’inatteso stop a Treviso. 
Anche per l’Apu, come per l’Udinese, il primo tassello è la conferma 
dell’allenatore, Adriano Vertemati, un tecnico emergente che conta 
diversi ammiratori. Per quanto riguarda il mercato, il presidente Ales-
sandro Pedone e il nuovo diesse Andrea Conti (da Cremona) sono 
chiamati anche a ringiovanire un gruppo con un’età media troppo alta.

accusa Runjaic di non aver sfrutta-
to tutte le potenzialità della rosa. 
Una rosa dove neppure quest’an-
no mancano pezzi pregiati: su tutti 
il difensore Solet, il più serio candi-
dato destinato a portare, quest’e-
state, la consueta iniezione di milio-
ni nelle casse della società, ma an-
che il centrocampista Atta, il bom-
ber Davis, il ritrovato Zaniolo, ri-
portato in Italia dalla Turchia grazie 
a un prestito che verrà sicuramen-
te convertito in acquisto definitivo. 
Senza dimenticare Ekkelenkamp, 
centrocampista dai piedi buoni e 
dal gol facile, il difensore Kristen-
sen, lo stesso portiere Okoye, pro-
tagonista di un ottimo girone di ri-
torno, dopo un’andata segnata da 
troppi errori.
Anche quest’anno, prima di capire 
dove la squadra può essere rinfor-
zatasi tratta insomma di capire qua-
li sono i nomi da sacrificare, non 
soltanto alle esigenze di bilancio 
della società, ma anche alle aspet-
tative dei giocatori, attratti ovvia-
mente da piazze capaci di regalare 
altri palcoscenici e soprattutto altri 
ingaggi. Alla famiglia Pozzo il com-
pito di trovare la quadra, monetiz-
zando il giusto e pescando sul mer-
cato mondiale rinforzi pronti all’u-
so o talenti non troppo in erba. Se 
le partenze non fossero troppe, il 
gruppo di quest’anno ha doti tec-

niche e umane per un ulteriore sal-
to di qualità. 
L’altro nodo da sciogliere, oltre a 
quello delle cessioni, è la confer-
ma dell’allenatore: il suo contratto 
scade nel 2027 e il rapporto tra tec-
nico e società appare solido. Fran-
camente non si vedono motivi per 
una risoluzione anticipata, piaccia 
o meno a chi vorrebbe un cambio, 
vuoi perché deluso dai risultati al-
talenanti (ma l’unica squadra con-
tinua, quest’anno, è stata l’Inter), 
vuoi perché irritato dal fatto che 
Runjaic continui a non parlare in 
italiano. Se il gioco non sempre è 
stato brillante, il tecnico tedesco 
ha dalla sua, oltre a due campiona-
ti di metà classifica, anche il rispet-
to dello spogliatoio, che ha sempre 
gestito con personalità, cercando 
di dare spazio a tutti e senza cede-
re alle pressioni della stampa e dei 
media. Buone carte per meritar-
si la fiducia. Quanto alle intenzio-
ni del tecnico, tutto lascia pensare 
che Runjaic non guardi ad altri lidi, 
neppure a un ritorno in patria che al 
momento non sembra all’orizzonte.

Accoppiata in massima serie
BASKET

DUCATO DEI VINI

I giovani e il vino

di Alessandro Salvin *

Per anni il dibattito sul vino si è con-
centrato su un dato apparentemen-
te allarmante: i giovani bevono me-
no. In realtà, osservando meglio le 
abitudini delle nuove generazioni, 
emerge un quadro diverso. I giova-
ni non stanno necessariamente ri-
nunciando all’alcol; stanno piutto-
sto cambiando il modo di consu-
marlo. A diminuire è soprattutto il 
vino, mentre crescono cocktail, bir-
ra artigianale e nuove forme di so-
cial drinking. Non è tanto una crisi 
di consumi, quanto una trasforma-
zione culturale profonda. 
Il vino, per lungo tempo, ha occu-
pato un posto centrale nella quoti-
dianità italiana. Era il compagno na-
turale del pasto, un elemento quasi 
automatico della vita familiare. Og-
gi quel modello si è indebolito. Le 
nuove generazioni vivono la socia-
lità in modo diverso: meno pranzi 
lunghi, meno ritualità domestica, 
più aperitivi, serate fuori, eventi e 
consumo rapido. In questi contesti 
lo Spritz Aperol, per esempio, ri-
sponde meglio ai nuovi codici della 
convivialità contemporanea. È im-
mediato, personalizzabile, spesso 
più informale. Mentre il vino soffre 
una certa difficoltà nel linguaggio 
dei social media, un cocktail colo-
rato, un gin tonic o lo Spritz si pre-
stano meglio alla comunicazione di-
gitale: sono scenografici, riconosci-
bili, associati a uno stile di vita urba-
no e contemporaneo. 
I grandi marchi degli spirits hanno 
investito enormemente in marke-
ting, vedi eventi, locali, musica e 

influencer. Il vino, invece, continua 
spesso a comunicare attraverso co-
dici tradizionali, legati al territorio, 
alla tecnica e alla cultura enologica 
classica. Per molti giovani, inoltre, il 
vino appare complesso. Entrare nel 
suo mondo richiede conoscenze 
che possono intimidire: vitigni, de-
nominazioni, annate, abbinamen-
ti, linguaggio tecnico. Ordinare un 
cocktail, al contrario, è più sempli-
ce e immediato, fa più compagnia 
più gruppo. Questa percezione di 
“elitismo” rischia di allontanare chi 
cerca un consumo più spontaneo e 
meno impegnativo. 
C’è poi una questione economi-
ca. Negli ultimi anni i vini di quali-
tà hanno aumentato molto i prezzi, 
soprattutto nel consumo fuori casa. 
Una buona bottiglia richiede spesso 
una spesa significativa e una condi-
visione collettiva. Molti giovani per-
cepiscono invece il cocktail come 
un’esperienza più accessibile e in-
dividuale: con la stessa cifra si pos-
sono bere uno o due drink consi-
derati originali, e più coerenti con il 
contesto sociale della serata. Anche 
il ritmo del consumo è cambiato. Il 
vino appartiene tradizionalmente a 
un tempo lento: la tavola, la conver-
sazione, la bottiglia aperta tra ami-
ci. Le abitudini contemporanee so-
no invece più veloci e frammenta-
te. Crescono infatti i formati pratici 
e immediati, dai ready-to-drink alle 
lattine premium, capaci di adattar-
si a una socialità diversa e meno ri-
tuale. Il vino, salvo poche eccezio-
ni, fatica ancora a inserirsi in questi 
nuovi ritmi. 
La globalizzazione dei gusti ha fatto 

il resto. Le giovani generazioni ita-
liane consumano oggi modelli in-
ternazionali: cocktail culture ame-
ricana, gin britannico... Il vino non 
è più l’unico riferimento identitario 
del bere italiano. E in molti casi vie-
ne percepito come una bevanda 
legata alle generazioni precedenti, 
soprattutto nella sua versione più 
tradizionale, come il grande rosso 
da pasto. 
Eppure, sarebbe sbagliato legge-
re tutto questo come un disinte-
resse totale verso il vino. Al contra-
rio, molti giovani mostrano curiosità 
verso forme nuove di cultura enolo-
gica. Crescono le degustazioni, l’e-
noturismo, il successo dei Wine bar 
contemporanei e l’interesse per vi-
ni naturali, biologici, orange wine 
e produzioni artigianali. Funziona-
no soprattutto i vini freschi, leggeri, 
narrativi, capaci di raccontare espe-
rienze e identità più che regole e 
disciplinari. 
Il punto centrale è che il vino sta 
cambiando funzione sociale. Per 
decenni è stato un prodotto ali-
mentare quotidiano, oggi tende a 
diventare un prodotto culturale ed 
esperienziale. La vera sfida per il 
settore non sembra quindi convin-
cere i giovani a bere di più, ma ri-
uscire a parlare il loro linguaggio. 
Rendere il vino meno intimidatorio, 
più accessibile, più coerente con i 
nuovi stili di vita e con le forme con-
temporanee della socialità. Perché 
il problema non è che il vino non 
piaccia più. È che non occupa più, 
automaticamente, il centro della vi-
ta quotidiana.

* Duca Alessandro I
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Una nuova casa 
per la musica e la cultura
Completati il recupero e la riqualificazione della Cavallerizza
Da maneggio militare a spazio aperto per concerti ed eventi

Da edificio militare, destinato al 
maneggio e all’addestramen-

to dei cavalli, a nuovo hub cultura-
le della capitale del Friuli, capace di 
ospitare concerti e altri eventi, acco-
gliendo fino a 600 spettatori, di cui 
300 seduti. È la sintesi del progetto 
di trasformazione della Cavallerizza, 
promosso nell’ambito del più ampio 
programma di riqualificazione urba-
na della parte orientale della città di 
Udine, denominato Experimental 
City. 
Il programma ruota attorno al recu-
pero e alla riconversione dell’ex Ca-
serma Osoppo, nell’area compresa 
tra via Cividale, via Riccardo Di Giu-
sto e via Planis. Pertinenza della ex 
caserma anche l’edificio della Caval-
lerizza, completamente recuperato 
e inaugurato ad aprile come nuo-
vo polo dedicato alla musica e alla 
cultura: uno spazio polifunzionale di 
oltre mille metri quadri, destinato a 
concerti, spettacoli, laboratori, atti-
vità formative, mostre, iniziative so-
ciali e progetti culturali rivolti a pub-
blici diversi. 
Partner del progetto di recupero e 
riqualificazione l’Orchestra Giova-
nile Filarmonici Friulani, sostenuta 

dalla Fondazione Friuli tramite uno 
specifico bando Sinloc, SimulArte e 
Coro del Friuli Venezia Giulia, in-
sieme al Comune di Udine, proprie-
tario e gestore dell’immobile, con il 
sostegno della Regione, per un in-
vestimento complessivo di 2,5 mi-
lioni, sviluppato da un team di 21 
professionisti (con il supporto di Ot-
to Around Design e di Fm Visual 
Identity nella progettazione).
Concepita come laboratorio crea-
tivo urbano permanente, la Caval-
lerizza punta a diventare un luogo 
stabile di produzione culturale e di 
aggregazione. La programmazio-
ne, infatti, prevede almeno 40 even-
ti ogni anno e circa 120 giornate di 
apertura tra attività pubbliche, pro-
ve artistiche e utilizzi privati. Uno de-
gli elementi centrali è la sala prove 
condivisa, destinata a diventare la 
nuova sede operativa delle attività 
dell’Orchestra Filarmonici Friulani e 
del Coro del Friuli Venezia Giulia, ol-
tre a ospitare collaborazioni con al-
tre realtà del territorio come l’orche-
stra inclusiva Ami Ritmea.
Dopo i concerti e le altre proposte 
delle due giornate inaugurali, l’11 e 
il 12 aprile, il programma è entrato 

nel vivo con l’avvio di due rassegne 
fisse, entrambe con cadenza mensi-
le. Si tratta di Lunedì Sinfonica, un 
calendario di concerti dell’Orche-
stra Filarmonici Friulani, e di Coffee 
Bach, una colazione curata di vol-
ta in volta da un diverso caffè del-
la città e accompagnata dalle musi-
che di Johann Sebastian Bach. So-
no già previsti, inoltre, diversi even-
ti prodotti dai partner, inseriti in al-
tri progetti, ma che faranno tappa 
in Cavallerizza: è il caso dei concer-
ti di Antonio Sanchez & Migration 
dell’8 luglio e di Miguel Zenon & 
Eu New Gen 26 del 22 luglio per 
il festival More Than Jazz. A esta-
te conclusa, e in occasione dell’ini-
zio della nuova stagione, verrà poi 
annunciata la programmazione più 
articolata che si svilupperà nel corso 
del 2026/2027.
Al di là degli eventi e degli appunta-
menti, il risultato più importante è il 
recupero di uno spazio urbano, che 
da servitù militare si trasforma in un 
luogo interamente aperto ai cittadi-
ni e destinato alla cultura, motore di 
crescita e riqualificazione per il qua-
drante est di Udine e per tutto il ca-
poluogo friulano.

■ Esterno e interno 
della Cavallerizza 
dopo la riqualificazione


